
Adesso, e per giorni, in Italia 
si svolgerà un solo vero pro-

cesso, e sarà quello a Lippi, ai 
giocatori della Nazionale, all’in-
tero calcio italiano ricco, viziato, 
fragile e sconfitto. Inevitabile. 
La politica se ne farà coinvolgere 
con entusiasmo: i leghisti per 
prendersi delle vendette, le op-
posizioni per ricordare che a 
ogni governo Berlusconi corri-
sponde una figuraccia mondia-
le, Berlusconi magari per spie-
gare ex post quale formazione 
migliore avrebbe messo in cam-
po lui (lo fece anche contro Zoff 
dopo gli Europei del 2000).

In questo turbine, non deve 
scomparire dalla vista un altro 
processo: quello che Aldo Bran-
cher riesce, da imputato, a evi-
tare grazie alla più vergognosa 

delle no-
mine mi-
nisteriali. 
Il fulmi-
neo ricor-
so al legit-
timo im-
pedimen-
to da parte 
di uno che 
è sempre 
stato poco 

più che un braccio esecutivo del 
Cavaliere, per evitare di rispon-
dere in un processo che riguar-
da affari di Mediaset, ci avverte 
che non c’è alcun limite alla 
sfacciataggine di Berlusconi e 
del suo clan di impuniti.

Può darsi però che questa 
volta si sia superato un limite. 
Non quello della decenza (che 
non esiste, da quelle parti) ma 
quello dell’opportunità e della 
sostenibilità politica.

Con il caso Brancher, infatti, 
Berlusconi ferisce anche la cre-
dibilità di altri soggetti per lui 
piuttosto importanti.

Innanzi tutto quella del Qui-
rinale, che non poteva evitare 
(ma sicuramente avrebbe prefe-
rito farlo) di ricevere il giura-
mento di uno che si è subito ri-
velato come un falso ministro, 
addirittura cambiando le pro-
prie deleghe nei primi tre giorni 
di incarico. Poi Bossi e la Lega, 
che hanno visto il sacro totem 
del federalismo usato per occul-
tare la vergogna di un sinecura 
personale. Infine Fini, che già 
da ieri ha scatenato i suoi contro 
un personaggio e un episodio 
che confermano tutte le sue cri-
tiche al cesarismo sciatto che 
regola la vita del Pdl.

Potrebbe anche darsi che il 
processo evitato a Brancher fini-
sca per costare a Berlusconi più 
del processo che non è riuscito 
a evitare a Dell’Utri.

Facciamogli 
il processo.
A Brancher

Berlusconi
è andato oltre
il segno. E ha 
coinvolto sia
il Quirinale 
che la Lega

Chiuso in redazione alle 20,30

I governatori all’unanimità contro Tremonti: ci toglie quattro miliardi, paghi lui i servizi

«Cediamo i nostri poteri». Dallo scontro sui tagli al confl itto istituzionale

L’Italia in pezzi. Le Regioni 
dichiarano guerra a Roma
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Giusto per capire: ma se, come 

dice l’interessato, la mafi a nel 

1998 non voleva che Ciampi 

tornasse presidente del consiglio, 

vuol dire che invece D’Alema le 

andava bene?

Ciampi

ROBIN

Riprendetevi il federalismo. Al-
meno quello che c’è, cioè am-

ministrativo. L’hanno detto ieri i 
governatori delle regioni, all’unani-
mità, a Giulio Tremonti. Tredici an-
ni dopo le riforme Bassanini, il pre-
sidente della conferenza delle regio-
ni e delle province autonome, Vasco 
Errani, ha annunciato che verrà 

chiesta la convocazione straordina-
ria della conferenza stato-regioni e 
il primo punto all’ordine del giorno 
sarà l’accordo per la restituzione del-
le competenze. Tacciono i governa-
tori leghisti, Roberto Cota e Luca 
Zaia, ma anche per loro ha parlato 
Formigoni: i tagli indiscriminati del-
la manovra sono irricevibili per tut-

ti, «anche per gli amici della Lega». 
Ieri, intanto, è slittata per la se-

conda volta consecutiva la seduta 
della bicamerale per l’attuazione del 
federalismo fiscale: i numeri non ci 
sono, anche se la relazione alla qua-
le stanno lavorando Roberto Calde-
roli e Umberto Bossi deve arrivare 
in parlamento entro il 30 giugno. 

E mentre Tremonti fa una cauta 
apertura sulla destinazione dei tagli 
decisi sulla scuola, i sindacati di po-
lizia protestano dopo l’incontro di 
ieri con il ministro dell’interno Ma-
roni. Oggi lo sciopero generale in-
detto dalla Cgil: tutta la giornata nel 
settore pubblico, 4 ore di stop in 
quello privato.   A PAGINA 3

ITALIA ELIMINATA DALLA SLOVACCHIA

Disfatta storica per la Nazionale italiana ai mondiali sudafricani. 

Battuta dalla Slovacchia, chiude un girone tutto sommato facile  

all’ultimo posto, con soli due punti. Peggio degli sfortunati naufragi 

di Inghilterra ’66 e Germania ’74.  COCCONI A PAGINA 2

Il Mondiale peggiore di sempre  

TIZIANO 
TREU

Il seguito del referendum di Po-
migliano d’Arco rischia di esse-

re altrettanto tormentato delle sue 
premesse. La presa di posizione 
della Fiat lo conferma. Abbando-
nare Pomigliano sembra, per ora, 
escluso. 
 SEGUE A PAGINA 10

La Fiat ora 
apra alla Fiom

Fiat nella morsa 
di Pomigliano, 
il governo 
nel pallone

La privacy 
ai tempi 
di Facebook 
non è più un valore

Michael Jackson, 
il brand che 
sfuggì al suo 
stesso creatore

S T A M P A B L O G T V

EMILIA
DE BIASI

Abbiamo votato contro il decreto 
Bondi sulle fondazioni lirico-

sinfoniche perché lo riteniamo un 
provvedimento sbagliato che ha l’uni-
co intento di colpire i diritti dei lavora-
tori. Nel corso dell’intenso lavoro par-
lamentare il gruppo del Pd ha voluto 
scongiurare che i tanti professionisti 
del settore fossero gettati nell’incertez-
za più assoluta e che si mettesse 
un’ipoteca sulla qualità delle produzio-
ni liriche italiane.  SEGUE A PAGINA 11

Enti lirici,
evitato il peggio

VINICIO
PELUFFO

Guardando a cosa è stato Expo 
fino alle dimissioni di ieri di 

Stanca, viene in mente Gino Bar-
tali quando sbottava «è tutto sba-
gliato, è tutto da rifare». Forse vale 
la pena ricordare i nodi che si tra-
scinano da tempo.

Il 31 marzo 2008 Milano batte-
va la candidatura di Smirne a sede 
dell’Esposizione universale nel 
2015. La designazione di Milano a 
rappresentare l’Italia, compiuta 
dall’esecutivo Prodi, è stata accom-
pagnata da un vero e proprio gioco 
di squadra, fatto dalla collaborazio-
ne tra istituzioni governate da mag-
gioranze diverse. Il Partito demo-
cratico ha sostenuto allora, e conti-
nua a sostenere oggi, l’idea che 
l’Expo rappresenti un’occasione per 
il sistema Italia e per Milano. 

Ma da quando è cambiato il ti-
moniere del paese, è cambiato an-
che lo spirito di collaborazione e 
sono iniziati i guai. Noi abbiamo 
continuato a lavorare per tentare di 
imprimere una spinta propulsiva 
all’Expo, nonostante tutto. Però i 
problemi in campo ci sono tutti e 
sono evidenti, in primis la mancata 
certezza dei finanziamenti. 

 SEGUE A PAGINA 10

Expo, tutto
da rifare

❱❱ LE PENE DEL PORNOEVASORE ❰❰

Dal suo sogno erotico del vapo-
roso sottosegretario Daniela 

Santanché, alla dura realtà dell’arci-
gno Giulio Tremonti: povero Rocco 
Tano, in arte Rocco Siffredi, che bot-
ta. Le Fiamme Gialle del supermini-
stro dell’economia l’hanno beccato e 
inchiodato: il superdotato (23 x 16) 
abruzzese principe del porno è col-
pevole di evasione fiscale per la ma-
xi cifra di oltre due milioni di euro 
tra il 2002 e il 2005. Lui, indagato 
dalla procura di Chieti, s’è arrampi-
cato sugli specchi, se l’è presa col 
malfunzionamento del comune di 
Ortona: ma vista la mala parata s’è 
dichiarato disponibile a pagare su-

bito le salatissime pene che arrivano 
quasi a un milione di euro. «Paghe-
rò per chiudere qui la vicenda». Con 
l’aria di complotti e veleni che si re-
spira a destra c’è il sospetto che die-
tro l’“operazione Rocco” ci sia la 
manina di Tremonti, preoccupato 
dal saldarsi di un asse politico tra il 
Cavaliere e il pornoattore, che a Li-
bero aveva svelato: «Io lo faccio per 
lavoro, Berlusconi per passione. Ho 
sempre pensato che la persona che 
avrebbe potuto sostituirmi è Silvio 
Berlusconi». Tremonti deve aver  te-
muto una staffetta per palazzo Chi-
gi, con Rocco candidato premier nel 
2013. Perciò l’ha bruciato.   (f.l.s.)

Se Tremonti frega Siffredi

Newsanalysis  

IL “TRIANGOLO”
FINI-BOSSI-COLLE

NUOVE TASSE,
NON SOLO TAGLI

LUCIOSTANCA.IT,
FLOP DOPO FLOP

Perché il leader 
lùmbard ha 
ri-giurato fedeltà 
a Napolitano

Service tax ai comuni, 
meno soldi alle 
regioni. Ma questo 
federalismo conviene?

FRANCESCO LO SARDO

MARIANTONIETTA COLIMBERTI

RUDY FRANCESCO CALVO

Un disarmo unilaterale. «Se resta 
la Gasparri il Pd non parteciperà 

più a nessuna spartizione di posti in 
consiglio di amministrazione». A una 
riunione a porte chiuse del partito 
Carlo Rognoni, responsabile del fo-
rum per la riforma del sistema radio-
tv ed ex consigliere di viale Mazzini, 
ha illustrato la proposta di nuova go-
vernance dell’azienda pubblica. Via 
questo consiglio di amministrazione, 
sì a un amministratore unico con 
pieni poteri. «O si cambia oppure il 

Pd non parteciperà più alla lottizza-
zione secondo la Gasparri». 

Una posizione che, però, non ha 
messo d’accordo tutti i presenti (una 
trentina in tutto), alcuni dei quali vor-
rebbero che si agganciasse il disegno 
di riforma della Rai alla revisione dei 
poteri delle Authority di vigilanza e a 
una legge più rigida sul conflitto di 
interessi. E c’è chi chiede che il parti-
to prenda una posizione più decisa 
sulla richiesta di dimissioni del diret-
tore generale Mauro Masi.  (gio.co.)

Non solo 
Milano2015: chi 
ricorda Italia.it 
e la carta elettronica?

A PAGINA 3

POMIGLIANO
DOPO IL REFERENDUM

Il Lingotto incontrerà
i sindacati-amici,

Sacconi “usa” il voto
degli operai

GIANNI DEL VECCHIO

A PAGINA 2
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Il Pd: non parteciperemo 
più a una spartizione in Rai

DECRETO BONDI



Dopo il modesto pareggio della Nazionale contro 
il Paraguay ci fu chi titolò: «Mezza Corea». La 

sconfitta di ieri non segna una nuova Corea. Molto 
peggio. Numeri alla mano la disfatta di questi 
Mondiali è molto più grave di quella firmata da Pak 
Doo-Ik nel 1966 ed è destinata a essere ricordata 
ancora più a lungo. Non solo perché nei tempi 
moderni l’Italia non ha mai chiuso il primo girone 
dei campionati del mondo con due soli punti, ma 
anche perché i due pareggi sono stati racimolati nel 
girone più facile di questi Mondiali e tra i più facili 
di sempre dai campioni del mondo in carica. 
Chiuderlo per ultimi è una débâcle, una sconfitta 
storica, uno spartiacque, una vergogna. In 
Inghilterra una partita gli azzurri di Fabbri la 
vinsero, con il Cile (oggi sarebbero tre punti) e nel 

’74 in Germania non passammo il turno nonostante 
una vittoria e un pareggio. “Finalmente” la si finirà 
di parlare di rischio-Corea per ogni figuraccia 
azzurra. Da oggi si inaugura l’era Slovacchia. 

Detto questo, peggio di questa Italia ci sono solo 
i commenti sull’Italia. Ieri pomeriggio sugli schermi 
Rai i commentatori sportivi facevano a gara ad 
essere i «primi contestatori» di Marcello Lippi, il 
Lippi 2 ovviamente, anche coloro che erano stati 
inopinatamente critici verso il Lippi 1. Sarebbe bello 
(ma non succederà) che questa disfatta storica ci 
aiutasse a liberarci anche di un bel po’ di esperti. 
Anche il ministro leghista Roberto Calderoli ha 
perso un’occasione per stare zitto. «Bambini viziati» 

ha definito i giocatori di Lippi, lui che 
probabilmente tifava per questo esito e che ne ha 
approfittato per spargere un po’ di demagogia a 

buon mercato su stipendi, vivai e giocatori stranieri. 
L’europarlamentare del Carroccio Matteo Salvini ha 
detto che anche «la mitica nazionale padana avrebbe 

battuto la Slovacchia». Un commento da tifoso, 
comico ma più onesto. Ma se il Carroccio spera di 
incassare i dividendi della sconfitta della Nazionale 
ha fatto male i suoi conti. Siamo all’ora zero, questa 
sconfitta potrebbe spazzare via un’intera 

generazione di giocatori e dirigenti. Non si 
può escludere che l’ondata di delusione degli 
italiani possa arrivare anche a forme estreme 
di contestazione. Ma sarà una delusione da 
italiani, non da padani, una contestazione da 
italiani, non da padani. Il calcio ha 
dimostrato di essere ancora l’argomento più 
popolare non solo nella fabbrica di Termini 

Imerese, il tifo per la Nazionale ha confermato di 
essere ancora vivo. Per ora c’è una sola certezza: 
Berlusconi premier porta sfiga. 
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P R I M O  P I A N O

Non è una Corea, è peggio: una Slovacchia

VIP CLIC

L ’ E D I T O R I A L E

ADRIANO
MUSI
commissario del Pd

in Calabria

L’importanza della 

Calabria e la storia di 

radicamento del Pd in 

questa regione richiedono 

l’apertura di una 

nuova fase.
 (Pier Luigi Bersani)

Alla fine il tanto atteso commissa-
riamento è arrivato. In ritardo, 

per alcuni. In effetti, la situazione del 
Pd calabrese è peggiorata sempre più 
dopo le elezioni regionali di fine mar-
zo, che hanno visto il centrosinistra 
presentarsi spaccato (al governatore 
uscente Loiero si contrapponeva an-
che l’imprenditore del tonno Pippo 
Callipo, sostenuto da Idv e radicali) e 
subire una sonora sconfitta. Ne è se-
guita una spaccatura all’interno della 
maggioranza interna che ha sostenu-
to l’elezione del segretario Carlo Guc-
cione, con Loiero apparentemente 
intenzionato perfino a fondare una 

forza politica auto-
noma fuori dal Pd.

A Roma, in real-
tà, già in molti era-
no convinti da tem-
po della necessità di 
intervenire. France-
schini lo chiese 
esplicitamente al 
seminario di Corto-
na, lo stesso Bersani 

ci pensava da un po’, ma maneggiava 
con cautela il fascicolo calabrese. An-
che perché lì il segretario aveva rice-
vuto nei congressi di circolo un vero 
e proprio plebiscito (73 per cento, il 
risultato migliore di tutte le regioni) 
e non poteva permettersi passi falsi. 
Ma il motivo principale è pure un 
altro: chi poteva accettare un incarico 
così delicato e, soprattutto, complica-
to?

La scelta è caduta sul senatore 
Adriano Musi, che con spirito di sa-
crificio ha accettato. D’altra parte, nel 
suo curriculum vanta due caratteristi-
che fondamentali per il compito che 
si appresta a svolgere: ex sindacalista 
(è stato segretario generale aggiunto 
alla Uil) è quindi abituato a trattare in 
condizioni difficili. In più, ha già avu-
to modo di dimostrare la propria ab-
negazione alla causa del Pd, rimanen-
do fedele al partito nonostante il suo 
movimento, i Repubblicani europei 
guidati da Luciana Sbarbati, abbia 
deciso di uscirne per partecipare alla 
costruzione del Partito della nazione 
con Casini. Per lui, repubblicano di 
vecchia tradizione (nel suo sito cam-
peggia ancora un riferimento al bi-
centenario della nascita di Mazzini) 
la laicità è un valore irrinunciabile, 
così come la solidarietà sociale. Per 
questo non si è mosso dal Pd. (r.f.c.)
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Fiat in stand-by. E Sacconi 
strumentalizza Pomigliano
Marchionne è negli Usa. Lunedì il Lingotto incontra i sindacati “amici”

GIANNI
DEL VECCHIO

Appena chiuso lo scrutinio, nella not-
te fra martedì e mercoledì scorso, i 

vertici del Lingotto si sono subito messi 
al lavoro per individuare soluzione alter-
native all’accordo che vuole riportare la 
produzione della Panda a Pomigliano. La 
settimana prossima il management in-
contrerà i sindacati “amici”, quelli che 
non si sono opposti all’intesa come Cisl, 
Uil, Ugl e Fismic, per illustrare le ipotesi 
in campo. Intanto, però c’è chi sulla pelle 
dei lavoratori non smette di far politica. 
È il caso del ministro del lavoro, Maurizio 
Sacconi, che ancora ieri non ha perso 
occasione per attaccare la Fiom, la Cgil 
ed Epifani nonché per ribadire la neces-
sità di alleggerire il contratto nazionale e 
la sua struttura garantista a favore dei 
lavoratori. Sorvolando sul fatto che, nella 
trattativa fra Fiat e sindacati, proprio il 
suo governo ha rinunciato al tradizionale 
ruolo di mediatore.

L’ad del gruppo torinese, Sergio Mar-
chionne, ha lasciato l’Italia per volare in 
America, dove fino a domenica si occu-
perà di Chrysler e dei problemi del mer-
cato statunitense. Terrà tuttavia un filo 
diretto costante col Lingotto, dove si con-
tinua a lavorare a diverse ipotesi che pos-
sano salvare il futuro di Pomigliano ma 
che, per la prima volta, non contemplano 
il rimpatrio della produzione della Panda 
dalla Polonia. Si sta ragionando, ad esem-
pio, sulla opportunità di spostare altre 
vetture sullo stabilimento campano, ad 
esempio la Lancia Y, che entro la fine del 
prossimo anno dovrebbe lasciare Termi-
ni Imerese per trasferirsi nella fabbrica 
polacca di Tychy. Una produzione, tutta-
via, inferiore a quella prevista dalla Pan-
da, e che aprirebbe le porte a un’ondata 
di licenziamenti per gli operai napoleta-

ni. Sul tavolo poi c’è ancora il famoso 
piano C, quello che prevede la creazione 
di una newco e l’assunzione solamente 
di quei lavoratori che accettano l’accordo. 
Ma in questo caso ci sarebbe da superare 
il veto sindacale, che questa volta è ben 
più ampio del fronte Fiom-Cobas. Co-
munque, della volontà della Fiat si saprà 
qualcosa di più a inizio settimana prossi-
ma, quando comincerà un giro di consul-
tazioni fra il gruppo torinese e i sindaca-
ti più collaborativi. Sarà il responsabile 
delle relazioni industriali, Paolo Rebau-
dengo, a tenere i contatti con Cisl, Uil, 
Ugl e Fismic. Esclusa, ovviamente, la 
Fiom, che il Lingotto ha tagliato fuori da 
qualunque trattativa sul futuro di Pomi-
gliano. Cosa, peraltro, confermata da 
Ernesto Auci, responsabile delle relazioni 

istituzionali, che ieri ha assicurato come 
«nei prossimi giorni si vedranno i sinda-
cati che hanno siglato l’accordo e insieme 
a loro si vedrà come poter andare avanti 
e come cercare di far rispettare la demo-
crazia».

Mentre la Fiat è alle prese con una 
scelta tutt’altro che facile, c’è chi utilizza 
Pomigliano come ennesimo tassello del 
suo mosaico politico. Stiamo parlando 
del ministro Sacconi, che da due anni a 
questa parte sta facendo di tutto per tene-
re divisi i sindacati, isolando la Cgil e la 
Fiom. In un’intervista al Corriere della 
sera, ha parlato di mancanza di leadership 
del segretario cigiellino , Guglielmo Epi-
fani, sottolineando come ci sarebbe volu-

to uno come Bruno Trentin in questa 
occasione. Sacconi, poi, ha insistito 
sull’importanza che la vicenda di Pomi-
gliano può avere per il mondo del lavoro 
italiano. Secondo lui, da oggi in poi cam-
bierà tutto, visto che il contratto naziona-
le è destinato ad avere sempre minor 
peso, a tutto vantaggio degli integrativi 
aziendali. «Le parti hanno scelto di assu-
mere a baricentro delle loro relazioni il 
livello aziendale e questo farà scuola», ha 
sottolineato il ministro. Un decentra-
mento che però non si limita, come ades-
so, al versante economico: «La stessa ri-
forma dello Statuto dei lavoratori potreb-
be rendere adattabili dalle parti sociali le 
norme che non implicano diritti fonda-
mentali alle circostanze di azienda e ter-
ritorio». Insomma, il succo è che l’ex so-

cialista immagina un fu-
turo in cui un operaio di 
Pomigliano avrà diritti e 
tutele diverse da uno di 
Mirafiori.

Sulla questione Pomi-
gliano, ieri è intervenuto 
anche il segretario demo-
cratico, Pier Luigi Bersa-

ni, che ha invitato Fiat e sindacati (anche 
la Fiom) a trattare ancora per trovare una 
sintesi accettabile, che salvi la Panda e lo 
stabilimento napoletano. «Alla Fiat dico 
rispetti i patti. Ha detto Panda a Pomiglia-
no, e Panda sia». Non senza piazzare una 
stoccata a Sacconi e al suo governo: «Ho 
imparato che quando uno è ministro di 
tutti deve trattare le situazioni con re-
sponsabilità. Sacconi non può dire “Fiat 
vada avanti e non parli con nessuno”. 
Detto questo, uno spazio per la contrat-
tazione aziendale non solo deve esserci, 
ma è positivo. Dà più flessibilità, crea 
partecipazione tra i lavoratori. Tuttavia 
– conclude Bersani – siamo tutti convin-
ti che i diritti siano fondamentali».

Italia fuori dalla recessione
«L’economia italiana è fuori dalla 
recessione» per il centro studi di 
Confindustria che prevede una 
ripresa «più solida rispetto alle 
stime rilasciate a dicembre». Cifre 
ottimistiche (+1,6 per cento del Pil) 
nonostante la manovra.

L’Aquila, la protesta a Roma
Centinaia di aquilani in piazza 
Navona insieme ai consiglieri 
comunali dell’Aquila e il sindaco 
Cialente per un consiglio comunale 
straordinario indetto con lo scopo di 
richiamare l’attenzione sui problemi 
della ricostruzione post-terremoto.

Consulta: no alle ronde
La corte costituzionale ha bocciato 
le norme sulle “ronde”, previste dal 
pacchetto sicurezza del 2008-2009, 
in situazioni di «disagio sociale». Sì 
all’impiego di cittadini non armati in 
caso di eventi che possano arrecare 
danno «alla sicurezza urbana».

Match record, finisce dopo 11 ore 
Dopo 11 ore e cinque minuti di 
gioco, distribuite su tre giorni, 
l’americano John Isner ha superato 
il primo turno di Wimbledon 2010 
battendo il francese Nicolas Mahut. 
Battuto ogni record, di durata, 
numero di game e di ace.

GIOVANNI COCCONI

Il ministro del lavoro usa il voto degli operai 
per fare politica: attacca Epifani e la Fiom, 
smantella diritti e contratto nazionale

La sconfi tta spazzerà via anche certi 
commentatori Rai? Le speranze della Lega. 
Per ora una sola certezza: Silvio porta sfi ga
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Il leader lùmbard al Quirinale per giurare ancora una volta fedeltà al capo dello stato. Ai comuni 
la service tax, alle regioni i tagli: ma agli italiani questo strano “federalismo” conviene davvero? 
L’ex manager Ibm ed ex ministro si dimette da Milano 2015: una carriera di insuccessi. 

«Non abbiamo parlato 
di federalismo, il fe-

deralismo è a posto. Con il capo 
dello stato abbiamo parlato di 
altre leggi...». Bossi ieri ha det-
to una verità e un paio di bugie. 
Falso è che due sere fa, 
nell’udienza al Quirinale, con 
Napolitano non si sia parlato di 
quel federalismo che non è af-
fatto «a posto» e arranca. Vero 
è, invece, che s’è parlato «di 
altre leggi»: di intercettazioni, 
per la precisione. Come si dice, 
se son rose fioriranno. Certo è 
che tra Napolitano e Bossi il 

terreno è fertile e i 
semi, piantati da 
tempo, sono buo-
ni: a dispetto dei 
luoghi comuni.

E dire che era 
proprio Napolita-
no il ministro 
dell’interno del go-
verno Prodi all’epo-
ca dei “fatti di via 

Bellerio” del settembre 2006, 
quando la polizia fece irruzione 
nel quartier generale leghista 
per una perquisizione, volaro-
no botte da orbi e Maroni, pri-
ma di rompersi il naso in una 
colluttazione, tentò di mordere 
alla caviglia un poliziotto. Ma 
molta acqua è passata sotto i 
ponti da quel tempo: tanta da 
poter asserire che l’esistenza di 
un eccellente canale di comu-
nicazione diretta e di rapporto 
politico-istituzionale tra Bossi 
e Napolitano è addirittura pre-
esistente alla comparsa all’oriz-
zonte, nel congresso del Pdl del 
marzo 2009, del terzo vertice 
dello strano “triangolo” di rap-
porti che s’è poi andato dise-
gnando: l’astro di Fini. 

Da quanto tempo esiste 
questo triangolo Napolitano-
Fini-Bossi? Da oltre un anno e 
ancora tiene. Anzi, scoppia di 
salute. Europa, che alla favolet-
ta del Bossi malvagio e del Fini 
buono non ha mai creduto, se-
gnala da tempo l’esistenza di 
una vera e propria cintura di 
ferro che imbriglia Berlusconi 
impedendogli di deragliare e di 
portare il paese allo sfascio oltre 
i limiti di sicurezza democrati-
ca. Se ne ebbe prova nella con-
ferenza stampa di Berlusconi a 
fine 2008. Il Cavaliere lanciò, 

senza averne parlato con nes-
suno, la parola d’ordine dell’ele-
zione diretta del presidente 
della repubblica. L’opposizione 
gridò al semi-golpe. A destra 
Fini tacque. Fu invece Bossi a 
gelare Berlusconi: «L’unico pre-
sidenzialismo che conosciamo 
è quello della bozza Violante», 
replicò seccamente la Lega. 

Era, quello, lo stesso Bossi 
che due anni prima, con Napo-
litano ancora fresco di elezione 
al Quirinale, chiese e ottenne 
un incontro (accompagnato da 
Maroni) al neoeletto capo dello 
stato che si svolse nella prefet-
tura di Milano. Il gelo tra Lega 
e Colle, a quel tempo, era asso-
luto: Napolitano non aveva ci-
tato il federalismo nel suo di-
scorso d’insediamento. «Non lo 
riconosciamo come presiden-
te», arrivò a dire Calderoli. L’in-
contro alla prefettura aprì, era 
il 3 luglio 2006, quella stagione 
del «riconoscimento reciproco» 
che ancora oggi tiene. Fini è 
arrivato quasi tre anni dopo. 

Certo Bossi è stato e resta 
l’alleato di ferro di Berlusconi: 
gallina dalle uova d’oro per la 
causa federalista. Ma il ruolo 
giocato da Bossi in rapporto al 
Cavaliere è assai più complesso 
di quanto appaia, perché è eser-
citato agendo di sponda, in mo-
do per lo più sotterraneo ma 
con improvvise emersioni – co-
me sulle intercettazioni – con 
Fini e Napolitano. Bossi è en-
trato a gamba tesa sulla mate-
ria, dopo averne parlato con 
Fini in un incontro a quattr’oc-
chi che ancora fa fischiare le 
orecchie a Berlusconi. Dopo il 
vertice col gatto Fini, la volpe 
Bossi era stata esplicita: «Io so-
no uno che sa dialogare e ragio-
nare, vado subito a parlare con 
Napolitano. Io posso arrivare a 
una soluzione condivisa». 

Detto fatto, preceduto dalle 
scuse all’Italia accusata di voler 
comprare la partita con la Slo-
vacchia, due sere fa Bossi s’è 
fatto ricevere da Napolitano. 
Con Berlusconi all’estero per 
due settimane, Bossi prenderà 
in mano la pratica trattando 
con Fini. È presto per dire si 
troverà la quadra: ma sherpa, 
tecnici e ambasciatori delle due 
sponde sono già al lavoro.

Indietro tutta. E all’unanimi-
tà, governatori leghisti com-

presi. Con questo governo può 
succedere – e sta succedendo 
– che i presidenti delle regioni 
decidano che è meglio restitu-
ire allo stato centrale le com-
petenze che è impossibile 
esercitare con i tagli previsti 
dalla manovra di Giulio Tre-
monti.

Tredici anni dopo la prima 
delle leggi che hanno introdot-
to nel nostro paese un forte 
decentramento amministrati-
vo – le cosiddette “Bassanini”, 
approvate tra il 1997 e il 1999 
– i governatori eletti dal popo-
lo e dunque forti dell’investitu-
ra ricevuta sono pronti a ri-
nunciare alle competenze che 
detengono in materia di tra-
sporto pubblico locale, merca-
to del lavoro, polizia, incentivi 
alle imprese, protezione civile, 
demanio, energia, invalidi, 
opere pubbliche, agricoltura, 
viabilità e ambiente. L’annun-

cio del presidente 
della Conferenza 
delle regioni, Va-
sco Errani, arriva-
to il giorno dopo la 
fumata nera 
dell’incontro con il 
ministro dell’eco-
nomia, è stato net-
to e circostanziato. 
Le competenze 

che verrebbero restituite corri-
spondono a un’entità di trasfe-
rimenti di oltre 3 miliardi, «ma 
solo nel 2011 il taglio previsto 
è di 4mila milioni di euro». In 
queste condizioni, meglio dire 
“basta”. Il rinforzo pieno all’an-
nuncio di Errani arrivato dal 
presidente della regione Lom-
bardia, Roberto Formigoni, dà 
il senso di come la misura sia 
ormai colma: «Abbiamo as-
sunto una decisione all’unani-
mità, speriamo che il governo 
si riprenda la gestione diretta 
a suo carico di queste funzio-
ni... il ministero del tesoro è 
convinto che si possa gestire 
meglio delle regioni; bene, fac-
cia meglio delle regioni; noi 
siamo convinti invece che que-
sta manovra, se rimanesse 
inalterata, provocherebbe dei 
tagli ai servizi, e quindi ai no-
stri cittadini, dunque è total-

mente insostenibile». E se i 
presidenti di Piemonte e Vene-
to, Roberto Cota e Luca Zaia, 
tacciono imbarazzati, è sem-
pre Formigoni a chiarire come 
stanno le cose: «Tutti i gover-
natori, compresi gli amici del-
la Lega, giudicano irricevibile 
e insostenibile questa pretesa 
di tagliare in maniera indiscri-
minata i fondi per le regioni e 
quindi i servizi». 

E il federalismo promesso? 
I decreti annunciati più volte 
da Calderoli entro giugno? I 
numeri continuano a non es-
serci e lo slittamento, almeno 
di alcuni giorni, è dato ormai 
per acquisito. Ieri per la secon-
da volta consecutiva è saltata la 
riunione della cosiddetta “bi-
cameralina”; la motivazione 
fornita è stata quella dei lavori 
in aula, ma sono in molti a ri-
tenerla una bugia diplomatica. 
«Le risorse per il federalismo 
non ci sono e nemmeno i nu-
meri, questa è la verità – dice 
a Europa Francesco Boccia, Pd, 
membro della commissione 
bilancio della camera e della 
bicamerale – Entro il 2-3 luglio 
Calderoli farà uscire i risultati 
sulla lunga gestazione dei costi 
standard. Sia chiaro che se non 
ci sarà il consenso delle regio-
ni noi democratici non ci met-
teremo neanche a sedere al 
tavolo. Chiediamo che ci sia il 
sì della Conferenza stato-re-
gioni». Le previsioni sono le 
peggiori: tutto si risolverà in 
un aumento della tassazione 
locale. «Non potrà essere di-
versamente – dice Boccia – con 
la scusa della riforma della fi-
scalità locale e regionale, si 
darà di fatto mandato alle re-
gioni e ai comuni di imporre 
nuove tasse». Come la service 
tax. Di fronte a questa situa-
zione, il Pd è pronto a bloccare 
la bicamerale. 

Intanto ieri sono arrivate 
anche le proteste dei sindacati 
di polizia dopo l’incontro con 
il ministro dell’interno, Rober-
to Maroni, mentre Tremonti 
ha fatto una cautissima aper-
tura sulla destinazione dei ri-
sparmi nella scuola. La strada 
della manovra è costellata di 
ostacoli. Quella del federali-
smo ancora di più.

Lucio Stanca ha rassegnato 
ieri le dimissioni da ammi-

nistratore delegato della socie-
tà di gestione dell’Expo milane-
se. Notizia ampiamente an-
nunciata e ufficializzata con 
una lettera rivolta alla presi-
dente Diana Bracco, sulla qua-
le ha scaricato sostanzialmen-
te le responsabilità del suo 
gesto. Proprio lei, infatti, in 
un’altra missiva due settimane 
fa aveva attaccato punto per 
punto l’operato dell’ad di Expo 
e deputato del Pdl: licenzia-
menti che non contengono i 

costi, crollo delle 
sponsorizzazioni, 
masterplan del si-
to inefficace, scar-
sa utilizzazione 
del marchio. Prati-
camente, non sal-
vava niente. Prima 
ancora di mettere 
tutto nero su bian-
co, Stanca ha affi-

dato la sua replica alle colonne 
del Corriere: «Sorprende che, 
dopo aver condiviso nel cda 
tutte le decisioni, senza mai 
contestare o criticare nulla, la 
Bracco abbia scritto questa let-
tera inusuale, per usare un 
termine gentile». E ancora: 
«Forse si usano Stanca ed Expo 
per una bassa manovra politi-
ca».

Spetta ora al comune di 
Milano nominare il nuovo 
componente del cda, in una 
condizione molto complicata 
per Letizia Moratti, sulla quale 
pesa una crescente sfiducia 
all’interno del suo stesso parti-
to. E il prossimo anno il capo-
luogo lombardo andrà a votare: 
sarà ancora lei il candidato?

Per il Pd il balletto di nomi-
ne intorno all’Expo (potrebbe 
essere Giuseppe Sala il terzo 
amministratore, dopo Glisenti 
e lo stesso Stanca) è uno «spet-
tacolo vergognoso che non ri-
guarda solo Milano, ma tutto 
il paese». Tra l’altro, la mano-
vra varata dal ministro Tre-
monti e ora all’esame del par-
lamento modifica la governan-
ce della società, sottraendo 
poteri all’ad per girarli all’as-
semblea dei soci.

Stanca, insomma, prima 
ancora delle dimissioni, era 

stato praticamente commissa-
riato dall’ex collega nel secon-
do governo Berlusconi. Iniziò 
lì, infatti, la carriera politica 
dell’ex manager Ibm. Annun-
ciato dal Cavaliere come la 
punta di diamante di quell’ese-
cutivo (quello delle tre “i”: in-
glese, internet e impresa), di 
lui a dire il vero non si ricorda-
no imprese particolarmente 
significative. Semmai veri e 
propri flop. Il peggiore: il por-
tale italia.it. «Una vera schifez-
za», per lo stesso ex ministro 
ideatore. Doveva esportare in 
tutto il mondo il marchio del 
nostro paese, dietro al quale 
impostare una politica turisti-
ca finalmente coordinata e in-
tegrata. Appalto vinto da Ibm 
(toh, chi si rivede), per uno 
stanziamento inizialmente 
previsto di cento milioni di eu-
ro, poi ridotto dopo alcune 
oscillazioni a 58. Risultati: pra-
ticamente nessuno, tanto che 
nel governo successivo France-
sco Rutelli prova prima a rilan-
ciarlo e poi lo abbandona defi-
nitivamente. Per chi non lo 
sapesse, ci ha pensato Michela 
Brambilla a riesumarlo.

E chi ricorda tutto il clamo-
re attorno alla carta d’identità 
elettronica? Doveva rappresen-
tare il futuro del paese, la scon-
fitta definitiva della burocrazia. 
Alla fine del 2009, a quasi cin-
que anni dalla sua introduzio-
ne, solo un milione e 800mila 
italiani ne erano in possesso.

Insomma, se nel 2008 Ber-
lusconi non ha rinnovato la 
fiducia al suo ex ministro, pre-
ferendogli all’ultimo momento 
Renato Brunetta (sui successi 
del quale Europa più volte si è 
soffermata), qualche motivo 
c’è. Ora, per di più, Stanca do-
vrà pure rinunciare a un como-
dissimo doppio stipendio, 
mantenendo solo quello da 
parlamentare. Il posto di ad 
dell’Expo gli è valso finora tre-
centomila euro fissi e 150mila 
variabili. Una pacchia che pro-
babilmente sarebbe finita co-
munque con la manovra finan-
ziaria in fase di approvazione, 
che gli avrebbe imposto di ac-
cettare solo un rimborso spese. 
A quel punto, meglio andarse-
ne.

Napolitano e Bossi,
con Fini è “triangolo”

Nuove tasse, 
non solo tagli

LucioStanca.it
fl op dopo fl op

MARIANTONIETTA COLIMBERTI RUDY FRANCESCO CALVO

PRESI NELLA RETE

L’attuazione di che?
Titolo: il ministero per l’attuazione 
del legittimo impedimento. 
Brancher, neoministro per 
l’attuazione del federalismo (il 
federalismo che in realtà non 
esiste, per il quale esistono altri 
due ministeri), ha chiesto la 
sospensione del processo a suo 
carico. Devo organizzare il 
ministero. Non fa neanche in 
tempo a organizzare il ministero, 
che già lo vogliono processare. Ah, 
queste toghe politicizzate. E Roma 
ladrona, eh. Chi li ha votati può 

vergognarsi, ché tanto loro non si 
vergognano più di niente.
Ps Il titolo lo si deve al Pd. Della 
serie buona questa!
 www.stefanocatone.wordpress.com

Dicastero del risuolamento
Visto che lo scopo principale della 
sua nomina era proprio questo, 
avrebbero pure potuto farlo 
ministro al risuolamento parziale 
delle scarpe usate ma non troppo. 
A questo punto perché non 
nominare ministro per il 
federalismo aggravato del sud il 

povero Marcello Dell’Utri che si 
trova anche lui un po’ in difficoltà?
 www.giamo.it

In buona compagnia
Qualcuno l’aveva detto che la 
nomina a sorpresa di Brancher a 
ministro per l’attuazione del 
federalismo era da collegarsi ai 
procedimenti giudiziari a suo 
carico in corso ed ecco che anche 
lui invoca il legittimo impedimento. 
Strano paese il nostro: dappertutto 
si richiede ai politici una vita 
pubblica e privata al di sopra di 
ogni sospetto e basta aver pagato 
in nero il salario di una settimana a 

una colf per distruggere una 
carriera promettente, da noi ci si fa 
eleggere per poter evitare i processi 
(in questo Brancher può vantare 
illustri predecessori, da Dell’Utri a 
Berlusconi). Ma gli italiani non ci 
fanno caso...
 www.eldas.ilcannocchiale.it

Non è un bel vedere
Generazione Italia volutamente 
non è intervenuta sulla nomina di 
Aldo Brancher a ministro. Non lo 
abbiamo fatto per rispetto della 
costituzione. E non siamo 
intervenuti anche perché non ci 
appassiona il quarto ministro per il 

federalismo e perché le questioni 
che poniamo all’interno del Pdl 
sono politiche e non di poltrone. 
Però non potevamo stare in 
silenzio. Brancher non sa ancora 
quali deleghe avrà, in quali uffici 
verrà ospitato, quante segretarie 
potrà assumere e quanti soldi avrà 
in dotazione. C’è addirittura la 
possibilità di un’immediata 
promozione all’agricoltura. In tale 
contesto, il suo primo atto da 
ministro della repubblica, ovvero 
eccepire il legittimo impedimento 
in quanto ministro e quindi 
chiedere il rinvio della prima 
udienza, in programma sabato 

prossimo, del processo che lo vede 
imputato a Milano, pone un 
problema quanto meno – diciamo 
così – di natura estetica. Da sinceri 
liberali, crediamo che Brancher sia 
innocente fino alla sentenza di 
condanna definitiva. Detto questo, 
votammo a favore del legittimo 
impedimento per mettere al riparo 
l’esecutivo dalle incursioni della 
magistratura politicizzata, non 
certo per favorire il sospetto che 
quella norma servisse a mettere al 
riparo dai processi autorevoli 
esponenti politici, promuovendoli a 
ministri. 
 www.generazioneitalia.it

Quella strana   
“alleanza” che 
regge ormai da 
un anno: ora è 
alla prova sulle
intercettazioni

Boccia (Pd): 
«Senza la 
Conferenza 
stato-regioni 
nessun tavolo 
è possibile»

Oltre all’Expo 
gli insuccessi 
della carta 
d’identità 
elettronica 
e di Italia.it

FRANCESCO LO SARDO

Il ministro legittimamente impedito



4
venerdì 25 giugno 2010

S P E C I A L E  M O N D I A L I

GIOVANNI
DOZZINI

Una quindicina di anni fa tra gli addetti ai lavori e 
gli esperti di calcio di mezzo mondo si era diffusa 

la ferma convinzione che nel giro di poco tempo l’Africa 
avrebbe cominciato a fare man bassa di qualsiasi trofeo 
avesse trovato sulla propria strada. In realtà, le squadre 
africane da allora di passi avanti ne hanno fatti ben 
pochi. E i loro risultati in questi primi Mondiali giocati 
in casa sono stati pessimi. La cosa ha sorpreso molti, 
ma non tutti. Non certo Simon Kuper, perlomeno. Kuper 
è uno che di pallone se ne intende, e anche di Africa, se 
non altro per essere nato in Uganda da genitori suda-
fricani quarantuno anni fa. Giornalista ramingo di mol-
te patrie e culture, è autore di due capisaldi della produ-
zione saggistica sul football come Calcio e potere e il 
recente Calcionomica (scritto insieme all’economista 
inglese Stefan Szymanski), entrambi pubblicati in Italia 
da Isbn.

«No, non sono sorpreso», conferma. «In Calcio e 
Potere, nel 1994, avevo scritto che 
contrariamente all’opinione co-
mune i risultati delle africane ai 
Mondiali non erano migliorati dal 
1978 al 1990. E avevo predetto che 
l’Africa non sarebbe migliorata 
neanche dopo il 1990, dato che il 
gap economico con l’Europa stava 
continuando a crescere. Solita-
mente i paesi poveri si comporta-
no male negli sport. Ci sono mol-
te ragioni per questo, e spiegano 

perché le africane hanno fallito a questi Mondiali».
Ad esempio?

Innanzitutto nei paesi poveri c’è molta malnutrizione, 
senza parlare delle malattie, per cui il bacino di atleti 
fisicamente in grado di competere nello sport a livello 
internazionale è più piccolo. Questi paesi, poi, spesso 
hanno istituzioni calcistiche povere. Basta vedere le 
difficoltà incontrate dalla Nigeria a preparare questi 

Mondiali – la maggior parte delle loro amichevoli sono 
state cancellate perché non erano in grado di affittare 
gli stadi in Inghilterra, e sono finiti in un hotel molto 
economico di Durban, che poi hanno dovuto cambiare 
presto. Infine, i paesi poveri hanno meno accesso alle 
reti internazionali della conoscenza. Questo è il grande 
problema dell’Africa. Le migliori conoscenze tattiche nel 
calcio si sviluppano sempre in Europa oc-
cidentale. Allenatori di altri paesi come 
il Giappone o gli Stati Uniti possono 
andarci facilmente per imparare; hanno 
un accesso migliore al calcio europeo in 
televisione; nei paesi africani per lo più 
quest’accesso manca.

In Calcionomica sostenete che i risul-
tati, nel calcio, dipendono principal-
mente da tre fattori: ricchezza, dimen-
sioni demografiche ed esperienza. Non 
c’è nient’altro che un movimento calci-
stico nazionale possa fare per migliora-
re le proprie prestazioni? Pagare un allenatore euro-
peo come le africane stanno facendo da anni, per 
esempio, non può essere utile? 

Sì, assumere un allenatore europeo – un Capello o un 
Hiddink – aiuta molto. Un buon allenatore che diffonda 
le competenze calcistiche dell’Europa Occidentale in un 
Paese può farlo migliorare più in fretta. Certo, però è 
meglio non fare come la Nigeria e la Costa d’Avorio, che 

hanno nominato i loro allenatori solo un paio di mesi 
prima dei Mondiali.

In questi giorni molti commentatori, almeno in Italia, 
dicono che le squadre africane sono diventate più 
equilibrate tatticamente, ma che hanno perso la loro 
allegria. È solo una banalità o c’è qualcosa di vero?

È una banalità razzista. Tutte le squadre in tutto il mon-
do stanno capendo che l’unico modo per 
vincere è copiare le tattiche dell’Europa oc-
cidentale. Questo toglie spontaneità e alle-
gria al calcio – non puoi dribblare troppo, 
devi difendere, giocare nella tua posizione 
eccetera. Ma non è una questione specifi-
camente africana. Penso che esista un 
cliché razzista, in Europa, secondo cui gli 
africani sono persone “naturali”, “felici” 
– quasi come i bambini. Respingo total-
mente questo modo di considerare gli 
africani.

Lasciamo perdere per un attimo le nazionali. Pen-
sa che le grandi squadre di club europee accetteranno 
il “fair play” finanziario auspicato da Platini? 

Ne dubito. Se fai rispettare rigidamente le nuove regole, 
dovrai dire al Real o al Milan: «Ok, quest’anno non 
potrete giocare la Champions League a causa della vo-
stra situazione finanziaria». Si dovrebbero lasciare fuo-
ri dozzine di club. Nessuno lo vuole, perciò non accadrà. 
Nel calcio, poi, il potere è dei club, non di chi fa le rego-

le. Ai tifosi importa del Manchester United, del Real, 
della Juve, non dell’Uefa. Per cui i club avranno sempre 
la meglio sull’Uefa, in caso di conflitti. Infine, far rispet-
tare il “fair play” finanziario è molto difficile. Il club 
potrà sempre dire: «Non è vero che paghiamo questo 
giocatore cinque milioni. È lo sponsor che lo fa». Op-
pure può pagarlo sottobanco. O dargli una villa gratis 
invece di un salario più massiccio. L’Uefa sa che sareb-
be un’impresa vagliare i bilanci di ogni club per vedere 
come stanno le cose. Per cui il “fair play” finanziario è 
più retorica che realtà.

Chiarissimo. Un’ultima considerazione sui Mondia-
li. Quando saranno finiti, i sudafricani saranno più 
ricchi o più felici? In altri termini, perché organizzare 
i Mondiali conviene, se conviene?

Organizzare i Mondiali non ti rende ricco, anche se il 
governo sudafricano e il capo dell’organizzazione Dan-
ny Jordaan hanno sostenuto il contrario. Solitamente, 
le cose che costruisci per un Mondiale non sono le cose 
di cui hai bisogno per la vita di tutti i giorni – questi 
stadi a Nelspruit, Port Elizabeth e Cape Town, e le stra-
de per gli stadi, diventeranno 
inutili a partire dal 12 luglio. 
Inoltre, non c’è alcuna prova 
del fatto che ospitare i Mon-
diali o le Olimpiadi porti più 
turismo o investimenti stra-
nieri negli anni successivi. 

Ma è dimostrato che 
quando i paesi europei ospi-
tano i Mondiali o gli Euro-
pei, la felicità della nazione 
aumenta. Lo sappiamo per-
ché la Commissione Euro-
pea effettua dei sondaggi in differenti 
paesi europei riguardo il livello di soddisfazione perso-
nale (= felicità) ormai da trenta o quaranta anni. Ebbene, 
dopo che un paese ha ospitato un grande torneo, la fe-
licità registra un aumento. Per esempio, è successo da 
voi dopo Italia ’90. Per cui i Mondiali rendono il paese 
che li ospita più felice, ma non più ricco.

JUDITH STILES
new york

Una febbre misteriosa aveva colpito buona 
parte delle giocatrici della squadra di cal-

cio dei New York Dragons. Così, quando han-
no telefonato al lavoro, gli è stato detto che 
sarebbe stato meglio se fossero rimaste a casa, 
per non rischiare di diffondere il contagio. Per 
guarire dalla febbre, però, gli è bastato starsene 
davanti allo schermo piatto della tv per seguire 
la squadra americana mentre affrontava il 
primo girone della World Cup 2010. La febbre 
del calcio ha colpito milioni di ragazze, donne 
(e uomini) in tutti gli Stati Uniti, in proporzio-
ni che non si erano mai viste prima. E in tutto 
il continente non trovi altro che classi deserte 
e uffici vuoti, e donne altrimenti caste e pudi-
che che si ritrovano ad affollare i pub alle dieci 
del mattino, solo per seguire in simultanea le 

partite dagli schermi televisivi dei locali.
Cos’ha scatenato questo picco d’entusia-

smo degli americani per i mondiali, se negli 
anni scorsi li avevano largamente ignorati? 
Con l’avvento del canale calcistico della Fox e 
di Gol Tv, l’esplosione della quantità di partite 
trasmesse ha contribuito ad attirare l’attenzio-
ne negli ultimi anni, ma – cosa ancor più im-
portante – il numero di giovani e adulti che 
praticano il calcio nel paese è più che raddop-
piato, mentre i bambini hanno iniziato a gio-
carlo sempre più presto. Col baseball, lo stori-
co sport americano, giocavano solo i ragazzi, 
ed è andata avanti così per decenni. Il calcio, 
invece, si è sviluppato contemporaneamente 
come sport sia per maschietti che per femmi-
nucce verso la metà degli anni ’90. Oggi le 
scuole, i club calcistici, i comuni e le aree ru-
rali hanno sviluppato dei programmi per far 
giocare ragazzini e ragazzine fin dalla giovane 

età, incluse le figlie del presidente Obama. Ad 
esempio a New York, presso il Downtown 
United Soccer Club, esiste un programma 
chiamato “Little Stars” che sta avendo un enor-
me successo: qui un gregge di bam-
bini e bambine viene accompagnato 
per iniziare a giocare sin dai quattro 
anni. Un fenomeno che si ripete in 
tutto il paese. 

Il calcio viene considerato lo 
sport più velocemente in crescita nei 
college e nei licei, soprattutto fra le 
ragazze. Quando la squadra nazio-
nale femminile americana vinse la 
medaglia d’oro alle Olimpiadi del 
’96, uomini e donne insieme rima-
sero inchiodati davanti alla tv, stupiti dalle 
prodezze atletiche di Mia Hamm. Fu così che 
lei divenne la ragazza immagine del calcio 
femminile, e un modello a cui ispirarsi per le 

ragazze che stavano appena iniziando a gioca-
re questo sport meraviglioso. Secondo Cindy 
Sirko, fondatrice della squadra newyorkese 
delle Gotham Girls, se questo sport ha attec-

chito così in fretta nella popolazio-
ne femminile è perché «scoprire 
che puoi essere competitiva, avere 
la libertà di esser creativa con la tua 
mente e il tuo corpo in sintonia, 
può essere liberatorio». Le nostre 
giovani donne non aspirano più ad 
essere come Mia Hamm, ma am-
mirano – e studiano – l’abilità col 
pallone di Lionel Messi e Cristiano 
Ronaldo. Manny D’Almeida, alle-
natore delle New York Dragons, 

incoraggia spesso i suoi giocatori a imitare le 
movenze di Messi, perché non serve essere un 
fustacchione per trattare la palla nel modo 
giusto.

I mondiali 2010 contribuiranno a costrui-
re una base di tifo calcistico ancor più sfrenato 
negli Usa. E le donne, che vi stanno contri-
buendo così tanto, stanno anche alimentando 
i guadagni di Puma, Nike e Adidas. Perché 
alle donne piace lo shopping. Per cui si stanno 
producendo divise fatte per giocatori con fian-
chi e seno, e scarpette concepite per i piedi di 
una donna. Tutto considerato, è stato un mese 
difficile per il baseball, messo da parte a causa 
di guadagni cospicui da parte delle aziende, 
partite trasmesse in tv, videogiochi del calcio, 
bambini che tirano calci al pallone e una rela-
tivamente nuova schiera di tifose. E ora, con 
lo storico gol di Landon Donovan al 91esimo 
minuto della partita contro l’Algeria, gli Stati 
Uniti avanzano allegramente verso la prossi-
ma partita. Che sicuramente contribuirà a 
diffondere l’epidemia calcistica in America. 

 (traduzione di stefano pitrelli)

Parla Simon Kuper, autore di Calcio e Potere e Calcionomica

Débâcle africana?

It’s the economy, stupid

La disperazione dei tifosi sudafricani durante il match contro la Francia che ha decretato l’eliminazione di entrambe le nazionali. Solo il Ghana, tra tutte le squadre africane, è riuscito a passare agli ottavi (Andy Rain/Ansa)

Nell’incontro tra ex presidenti avvenuto ieri in 
Sudafrica, Bill Clinton ha lodato la vita di Nelson 
Mandela, con cui si è intrattenuto per un’ora in un 
colloquio privato prima di parlare alla sua Fondazione. 
L’ex capo di stato americano ha invitato i sudafricani a 
celebrare l’eredità di Mandela nel giorno del suo 

compleanno, il 18 luglio, rendendo quella che è una 
festa nazionale un giorno da dedicare al volontariato. 
Clinton ha voluto anche fare i complimenti al Sudafrica 
per l’organizzazione dei Mondiali. L’ex presidente degli 
Usa e presidente onorario del comitato promotore per la 
candidatura degli Stati Uniti ai Mondiali del 2018 o del 

2022, che l’altroieri era allo stadio Loftus Versfeld di 
Pretoria, sarà domani in tribuna a Rustenburg per il 
match contro il Ghana. Clinton ha raccontato che, al gol 
di Donovan che ha regalato il passaggio del turno agli 
Usa, ha urlato talmente forte che ha dovuto bere tè 
caldo con il limone per un’ora prima di ritrovare la voce.

JOHANNESBURG ■ Clinton loda Mandela, si complimenta col Sudafrica e decide di restare per tifare Stati Uniti

In America è soccer mania. Merito delle donne

Il calcio 
è lo sport che 
cresce di più 
nelle scuole, 
soprattutto 
fra le ragazze
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Rudd esce di scena tra le lacrime: l’Australia ha il suo primo premier donna. Non c’è pace all’Eliseo: 
dopo lo shock Mondiali due milioni in piazza contro la riforma pensionistica. Il presidente 
iraniano prova a mettere le mani sull’università di Rafsanjani. Ma il parlamento lo blocca.

Le lacrime di Kevin Rudd 
accanto alla moglie The-

rese e ai tre figli, nell’atto di 
rassegnare le dimissioni da 
premier australiano, suggel-
lano la fine di un’illusione che 
non vale solo downunder; 
quella di una Quarta via che 
riuscisse a tenere insieme 
ambientalismo e riforme, at-
tenzione sociale e crescita 
economica.

Per qualche anno, pochi 
in verità, sembrava che le ul-
time speranze dei progressisti 
di rito blairiano si affidassero 

a questo raffinato, 
ma grigio tecno-
crate, con uso di 
cinese e sincera 
passione per la 
lotta al cambia-
mento climatico. 

Poi, un po’ co-
me pare avvenire 
col tema ambien-
tale stesso, dopo il 

fallimento del vertice di Co-
penhagen la stella di Rudd ha 
preso una traiettoria discen-
dente sempre più rapida. Cri-
ticato dai verdi per aver lascia-
to sulla carta le impegnative 
promesse fatte sul clima e dal-
la destra che ha cavalcato l’im-
patto economico delle misure 
ecologiche annunciate dal go-
verno.

Il collasso si è verificato in 
tempi rapidissimi: la sfida 
all’interno del suo partito, il 
Labor, portata dalla numero 
due, la vicepremier Julia Gil-
lard; una sorta di mozione di 
sfiducia, affrontata da Rudd 
con l’ormai consueta altezzo-
sità del professore che non 
viene capito dagli alunni; una 
drammatica verifica dei pote-
ri che, in poche ore, ha spo-
stato l’intero baricentro labu-
rista dietro Julia la Rossa, la-
sciando a Kevin la sola opzio-
ne delle dimissioni, mentre il 
G20 lo aspettava in Canada.

La guerra lampo del Labor 
ha proiettato, dunque, in po-
che ore Gillard alla guida del 
partito e del paese, la prima 
premier donna nella storia 
dell’Australia. Gallese di na-

scita, determinata e tosta, 
molto più a sinistra di Rudd, 
Julia si è presentata in parla-
mento a testa alta, sfidando i 
lazzi polemici dell’opposizio-
ne liberale. «È stata una ese-
cuzione a mezzanotte», ha 
tuonato il leader della mino-
ranza Tony Abbott, «un assas-
sinio» ha ribadito la sua vice 
Julie Bishop. 

Gillard non ha fatto una 
piega, concedendo a un ter-
reo Rudd l’onore delle armi 
per poi rivendicare davanti al 
paese l’uno-due che l’ha por-
tata alla testa del governo: «È 
la natura della politica», ha 
tirato dritto ferrea; lei che da 
numero due del governo era 
stata sempre disciplinatissi-
ma, senza mai tradire le am-
bizioni che pure coltivava, 
eccome.

Tira un sospiro di sollievo 
il sindacato che non aveva 
mai digerito il suo predeces-
sore, la base del partito – le 
donne, in particolare –è tutta 
dietro Gillard, l’opposizione 
riprende colore in vista delle 
prossime elezioni. A guardar-
la da Londra, sempre attenta 
a quello che succede in Au-
stralia, sembra quasi un caso 
di scuola per i cugini laburi-
sti: chissà come sarebbero 
andate le elezioni sotto il Big 
Ben, pensa qualcuno, se solo 
ci si fosse sbarazzati per tem-
po di Gordon Brown.

Esprit d’escalier, ormai. 
Oggi l’Australia – come ieri la 
Finlandia con Mari Kiviniemi 
– festeggia una donna al co-
mando. Che neanche arrivata 
ha già messo le mani avanti 
sugli impegni climatici; come 
a dire, prima le tasche dei cit-
tadini e il voto alle porte, al 
resto ci si penserà. Al devoto 
Rudd non è restato che rin-
graziare Iddio – «lui o lei che 
sia» ha precisato con teologi-
ca civetteria – e far scendere 
il sipario (“We gotta zip”, 
“Dobbiamo chiudere”). 

Addio terze e quarte vie, 
la terra dei canguri svolta a 
sinistra. Almeno per qualche 
mese.

Al di là della guerra di cifre 
che ancora una volta ha 

opposto i sindacati esultanti al 
governo Fillon, l’ennesimo 
sciopero indetto ieri in Francia 
contro la riforma pensionisti-
ca e il relativo innalzamento 
dell’età a 62 anni, si è rivelato 
un successo. Due milioni di 
persone secondo gli organiz-
zatori, poco più di settecento-
mila per il ministero dell’inter-
no. Postini, ferrovieri, inse-
gnanti, funzionari hanno 
manifestato in tante piccole 
piazze di provincia come nelle 
grandi città e hanno fatto della 
loro protesta la mobilitazione 
più grande di tutto il 2010. I 
sindacati confidavano in cifre 
elevate, ma quando il leader 
della Cgt, Bernard Thibault 
prevedeva «due milioni in 
piazza» e François Chérèque 
della Cfdt, descriveva un «sen-
timento di ingiustizia che cre-
sce contro questa riforma bru-
tale», forse nessuno dei due 

immaginava che 
la partecipazione 
avrebbe raggiunto 
questi livelli, su-
perando anche 
quella di un mese 
fa (il 27 maggio, 
organizzata anche 
da Cftc, Fsa, Unsa-
Solidaires), sep-
pure si è rimasti 

ancora lontani dal picco di 1,2-
3 milioni raggiunto lo scorso 
anno – e stavolta in piazza 
c’erano anche molti lavoratori 
del privato.

Peggio. Per Sarkozy e i 
suoi il segno, l’ennesimo, che 
cresce un sentimento di ner-
vosismo contro la maggioran-
za, quello stesso esploso con 
le polemiche sorte intorno alla 
disfatta calcistica della nazio-
nale. A fare da sottofondo a 
questa nuova protesta contro 
il governo e il suo progetto di 
riforma – presentato una set-
timana fa e che sarà in consi-
glio dei ministri il prossimo 
13 luglio – c’erano infatti nelle 
strade di Rennes, come a Mar-
siglia o Parigi anche le assor-
danti vuvuzelas, un quanto 

mai pertinente occhiolino 
strizzato alla débâcle Mondiale 
e alle difficili giornate vissute 
dall’esecutivo alle prese con la 
crisi dei Bleus.

E sugli umori dei francesi 
questo ha pesato non poco. 
Già l’aver convocato gli «stati 
generali del calcio» alla vigilia 
di uno sciopero non è stato 
affatto apprezzato, ma peggio, 
per l’opinione pubblica, è stato 
il sapere che mentre le piazze 
si ingrossavano il presidente 
riceveva Thierry Henry all’Eli-
seo (e non è certo se su invito 
suo o dello stesso attaccante 
nazionale), peraltro a scapito 
di un altro incontro in calen-
dario – quello con le ong in 
partenza per il G8-G20 cana-
dese. Atteggiamento definito 
«disinvolto» dal segretario del 
Partito socialista Martine Au-
bry, che ha sottolineato che un 
presidente dovrebbe ascoltare 
i francesi e accettare il fatto 
che se una riforma è necessa-
ria «deve essere giusta», men-
tre per Thibault ascoltare un 
giocatore che guadagna 15 mi-
lioni di euro anziché la piazza 
è una stortura.

I sindacati hanno già dato 
appuntamento a settembre 
per proseguire la loro mobili-
tazione, ma solo oggi il gover-
no darà la sua risposta con una 
informativa del primo mini-
stro sull’insieme della riforma, 
e questo mentre l’opposizione 
fa la voce grossa e continua a 
chiederne il ritiro «immedia-
to». Il solo a esprimersi finora 
è stato il ministro del lavoro 
Eric Woerth, («mobilitazione 
abbastanza forte», anche se 
«più debole di quella del 
2003»). Ma intanto dal fronte 
economico arrivavano le ulti-
me, pessime notizie: i disoc-
cupati sono aumentati come 
mai dallo scorso ottobre (+ 0,8 
per cento a maggio) e la cresci-
ta procede «a piccoli passi». 
C’è ancora «un lungo cammi-
no da fare», dice l’Istituto na-
zionale di statistica. Con cifre 
simili, difficile che il governo 
possa continuare a parlare di 
calcio anziché di pensioni.

Ha tentato l’assalto a uno 
degli ultimi fortini tut-

tora mantenuti dal suo acer-
rimo avversario, Hashemi 
Rafsanjani, ma non gli è riu-
scito. Mahmoud Ahmadi-
nejad è costretto a leccarsi le 
ferite al termine di una trava-
gliata e chiassosa bocciatura 
del Majles, il parlamento di 
Teheran, alla sua proposta di 
porre l’Università Azad (“libe-
ra”) sotto il controllo diretto 
del governo. Fondata mezzo 
decennio prima della rivolu-
zione del 1979 come alterna-

tiva semi-privata 
a un sistema uni-
versitario statale 
incapace di ot-
temperare alle 
necessità accade-
miche di una po-
polazione giova-
nile in aumento 
costante, l’Azad è 
dotata oggi di ben 

357 campus aventi un valore 
complessivo di almeno 200 
miliardi di dollari.

L’Azad è però, allo stesso 
tempo, uno dei gioielli di fa-
miglia di Hashemi Rafsanja-
ni, che fu nominato a capo 
dell’organizzazione accade-
mica dall’Ayatollah Khomeini 
nel 1982. Oltre ad avere una 
discreta ma consistente par-
tecipazione economica 
nell’università, Rafsanjani è 
tuttora a capo del consiglio 
d’amministrazione dell’Azad 
e la presidenza di quest’ulti-
ma è affidata, da quasi tre 
decenni, ad Abdollah Jasbi, 
alleato stretto dell’ex capo di 
stato pragmatico. 

Il controllo di Rafsanjani 
sull’imponente struttura ac-
cademica ha però acceso, da 
tempo, l’ira di Ahmadinejad, 
che ha tentato la via parla-
mentare per estrometterne il 
suo grande nemico, tuttora 
accusato dal presidente di 
aver messo una cospicua par-
te delle proprie presunte, im-
mense ricchezze a disposizio-
ne dell’opposizione riformi-
sta. Alcuni deputati vicini 
all’ex sindaco di Teheran han-

no presentato la settimana 
scorsa un decreto avente lo 
scopo di assegnare al governo 
il potere di scelta sul presi-
dente e il consiglio direttivo 
dell’Azad. La manovra è stata 
però bocciata martedì con 134 
voti contrari e 74 a favore, do-
po che si è palesato il parere 
negativo del presidente del 
parlamento Ali Larijani e di 
altri falchi a lui vicini, come 
l’influente deputato Ali Mo-
tahhari. Motahhari è pure 
venuto alle mani con il depu-
tato pro-Ahmadinejad Mehdi 
Kouchakzadeh, dopo averlo 
accusato di avere origini se-
grete russe. Mossi dal deside-
rio (che secondo alcuni anali-
sti avrebbe goduto del tacito 
assenso della Guida Suprema 
Ali Khamenei) di arginare la 
scalata di Ahmadinejad verso 
un frutto così ghiotto, che 
avrebbe notevolmente esteso 
l’influenza accademica e fi-
nanziaria del presidente, i 
deputati fedeli a Larijani han-
no approvato una mozione 
alternativa. Mozione che per-
mette all’attuale direzione 
dell’Azad di elargire parte 
dell’imponente patrimonio a 
entità pubbliche tramite 
un’apposita fondazione. 

Lo scacco subito da Ahma-
dinejad è stato mal digerito 
dalle organizzazioni studen-
tesche basiji, che hanno insce-
nato una vibrante e a tratti 
violenta dimostrazione, dura-
mente sconfessata da Larijani, 
al di fuori della sede del parla-
mento, mercoledì, per cercare 
di influenzare il voto. 

Hashemi Rafsanjani è 
quindi uscito indirettamente 
vincitore da questa ennesima 
sfida contro Ahmadinejad. 
Rimane da vedere se il con-
fronto sempre più acceso tra 
il presidente e i suoi avversari 
conservatori darà un’opportu-
nità al “mullah-squalo” per 
tessere, con lo spirito cospira-
tore spesso esibito nel corso 
degli ultimi tre decenni, un 
fronte comune che possa 
mettere ancor più pressione 
sul controverso presidente.

Via Kevin, entra Julia:
addio Quarta via

Anti-Sarko in piazza
a ritmo di vuvuzelas

Un altro passo falso
per Ahmadinejad

VALENTINA LONGO SIAVUSH RANDJBAR-DAEMI

PRESI NELLA RETE

La Gillard 
è molto più a 
sinistra del suo 
predecessore 
e compagno 
di partito

Contro la 
riforma delle 
pensioni la 
mobilitazione
più grande 
dell’anno

La manovra è 
stata bocciata 
dopo il no
del presidente 
del Majles 
Larijani
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Un altro fronte nel Pdl?
Pomigliano sembra aprire un 
nuovo fronte all’interno del Pdl. 
I quotidiani di riferimento di 
Silvio Berlusconi e di Gianfran-
co Fini infatti, in questi 
ultimi mesi, hanno 
spesso anticipato a 
mezzo stampa quelle 
che sarebbero successi-
vamente esplose come 
questioni politiche 
all’interno del partito di 
maggioranza. All’indo-
mani del referendum 
di Pomigliano, il direttore del 
Giornale Vittorio Feltri propo-
ne di «adottare la formula Alita-
lia». E cioè quella di costituire 
«una nuova società» che assu-
ma solo quella parte di persona-

le che «sottoscrive il contratto 
con le clausole considerate qua-
lificanti e irrinunciabili». Ma 
siamo sicuri che quel modello 
interessi davvero alla Fiat? E 
siamo sicuri che possa essere 
applicato a una situazione così 
diversa come quella di Pomi-
gliano? Fortunatamente il quo-

tidiano non glissa 
sulle difficoltà del go-
verno e apre con il ti-
tolo «Il governo nel 
pallone». Quello stes-
so governo che da 
mesi attende un nuo-
vo ministro dello svi-
luppo, non ad inte-
rim. 

Il Secolo d’Italia si muove in 
direzione opposta. L’editoriale, 
firmato da Benedetto Della Ve-
dova, sottolinea: «Il risultato del 
referendum è inequivocabile, 
non cambia il quadro della si-

tuazione». Della Vedova, dopo 
aver ribadito che all’ammini-
stratore delegato della Fiat non 
«convenga e interessi tirarsi in-
dietro», aggiunge: «La Fiat va 
incoraggiata, non sospettata di 
disegni inconfessabili». 

La stecca di Marchionne
Sullo stesso argomen-
to, boccia nettamente 
la strategia di Sergio 
Marchionne il direttore 
del Riformista. Anto-
nio Polito si sofferma 
sui «comportamenti 
irrazionali» dell’ad del-
la Fiat e intitola il suo 
editoriale «la prima 
stecca del guru col maglionci-
no». «Con una serie di compor-
tamenti – dalla denuncia sprez-
zante degli operai di Termini 
come hooligans, alla incredibile 
idea di organizzare una marcia 

pro-Fiat a Pomigliano come re-
plica farsesca di quella dei 
40mila a Torino – Marchionne 
è parso impegnato sempre più 
in una battaglia ideologica vec-
chio stampo, del tipo: spezzia-
mo le reni al sindacato rosso. 
Marchionne aveva il coltello dal-
la parte del manico, perché la 

ragione era dalla sua 
parte. Ma ha usato 
quel coltello per feri-
re. E ha ferito l’orgo-
glio di molti lavorato-
ri». Conclusione: «Se 
il manager lavorava 
fin dall’inizio per fare 
fallire l’operazione 
Panda a Pomigliano, 

si è comportamento coerente-
mente. Ma siccome non era e 
non è cosi, il suo comportamen-
to è stato irrazionale. Ora dovrà 
usare diplomazia con chi, nel 
governo e nel sindacato gli è 

stato alleato e gli chiede di non 
fare scherzi». Certo, questa pri-
ma performance «della Fiat glo-
balizzata e de-montezemolata 
non è stata brillante. Anche 
nell’era della modernità il con-
senso è un bene prezioso, e bi-
sogna sudare per guadagnarse-
lo». 

Gdf e segreti
Fresco di insediamento, il nuo-
vo comandante generale della 
Guardia di Finanza, Nino Di 
Paolo, rilascia un’intervista al 
Sole 24 Ore e sottolinea che 
«in un periodo di crisi il segreto 
bancario è anacronistico, va su-
perato: non è più tempo per la 
caverna di Ali Babà». Le indagi-
ni finanziarie, aggiunge, «con-
ducono alla vera “ricchezza” del 
contribuente». Per dirla in mo-
do semplice: «Nel mirino vanno 
messi i patrimoni...». 

Michael, il brand che sfuggì al suo creatore
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

La ricorrenza
La tv ha trovato una nuova ricorren-
za con cui riempire i suoi palinsesti. 
Il 25 giugno 2009 moriva Michael 
Jackson. Italia 1 e Studio Universal 
lo hanno commemorato mandando 
in onda un suo film del 1988, Mo-
onwalker, sorta di collage bizzarro, 
omaggio a se stesso e al suo mondo 
immaginario. Un film per ragazzini 
in puro stile anni ’80, intervallato 
dalle sue performance musicali più 
sofisticate. Dopo il celebre Man in 
the mirror, il film inizia con una lun-
ga inquadratura su una stanza piena 
di memorabilia, in primis i suoi 

guanti. E poi i videoclip che appaio-
no di volta in volta all’interno di 
schermi tv di differenti epoche. L’ul-
timo si trasforma addirittura in un 
razzo spaziale. Perché la carriera del 
King of pop è una sequela di succes-
si legati anche al piccolo schermo. 

Videoclip
Da Thriller in poi, MJ fissa nuovi 
standard per i videoclip, e contribu-
isce a lanciare Mtv e il consumo 
musicale attraverso il visivo (Mtv 
Italia dedica oggi al cantante la sua 
programmazione). Ma MJ era ap-
parso in tv anche sotto forma di car-
toon, nella serie in onda nel 1971 
sulla Abc ispirata al successo dei 
Jacksons Five: è la prima serie ani-
mata dedicate a personaggi di colore, 

dopo quella dedicata agli Harlem 
Globetrotters (1970). L’interesse per il 
cartoon è molto presente nell’imma-
ginario di MJ, e il film Moonwalker 
ne è la prova: non solo ci sono diver-
se sequenze animate (plastilina ani-
mata in stop motion), ma molte gag 
ricordano le deformazioni tipiche di 
quel linguaggio. Moonwalker è in li-

nea con le bizzarrie di Chi ha inca-
strato Roger Rabbit (1988). E molti 
video di MJ anticipano le fantasma-
gorie del 3D. Nel 1992 MJ scrive una 
canzone per Bart Simpson, e nel 
1993 appare in un episodio della 
terza stagione, prestando la voce a 
un grasso malato di mente che si 
crede… Michael Jackson.

L’immagine
In America Moonwalker non è mai 
uscito nelle sale ma in vhs, piazzan-
dosi subito primo nelle vendite. Dal 
video Smooth criminal viene tratto un 
videogioco: il video è già un ballo 
astratto su più livelli. MJ sfonda nel 
mercato home entertainment che si 
stava formando in quegli anni. Si 
trasforma dunque in un brand che 

oggi definiremo transmediale. La 
star (voce, immagine, corpo) diventa 
un mondo narrativo da ampliare e 
far viaggiare ovunque. Solo che que-
sto universo sfugge al controllo del 
suo creatore. E i media se ne appro-
priano, raccontando la propria ver-
sione (spesso dark) della sua storia. 
Quando esplode il processo, la rete 
E! ne ricostruisce le fasi con un sosia 
del cantante: una copia iperrealistica 
che si sostituisce al reale, che però 
sarà quella consegnata alla storia 
come “documento”. Infine, la morte: 
il funerale diventa l’ennesimo even-
to monstre di un uomo che ha gioca-
to con la sua immagine, l’ha resa 
plastilina gommosa per trasfigurar-
si secondo la sua fantasia, ma poi se 
l’è vista scippare.

Perché la privacy non è più un valore
B L O G G E R I A

Condividere vale di più
«Per i miei genitori la privacy era un valore, per i miei coetanei 
condividere è un valore». C’è questa frase nella bella intervista 
che Ernesto Assante ha fatto per Repubblica a Mark Zuckerberg, 
l’inventore di Facebook che oggi ha ancora meno di trent’anni 
e con il suo sitarello di facce degli amici del college ha già cam-
biato il mondo. Nella scala dei valori di Zuckerberg la privacy 
non c’è. In questa rubrica lo si scrive da anni, con inevitabili 
scontri con le varie autorità garanti e con il risultato che quando 
Stefano Rodotà incrocia il vostro rubrichista per strada fa fatica 
a salutare (le richieste di intervista le rifiuta direttamente, ma 
senza che questo causi soverchio dolore al richiedente).

Un’ideologia che ha prodotto danni
L’ideologia della privacy ha prodotto solo danni. In un paese 
sclerotizzato come il nostro è stata usata solo a favore dei po-
tenti, fino all’obbrobrio dell’ultima legge sulle intercettazioni, 
chiamata legge-bavaglio non a caso. In nome della privacy si 

sono compiuti il massacro del diritto dei cittadini ad essere 
informati e anche il mutilamento di altre libertà degne di nota. 
A Facebook, poi, hanno cercato di farla pagare in ogni modo: 
come se potesse essere usato questo argomento contro un sito 
che fa della violazione della privacy una sorta di ragion d’esse-
re.

Tutto è cambiato
Dice giustamente Zuckerberg: «Bisogna capire che le cose 
sono molto cambiate negli ultimi sei anni. E che il concetto di 
privacy che ho io non è lo stes-
so che ha mio padre ed è diver-
so anche da quello di una ra-
gazzo di quattordici anni. Sei 
anni fa nessuno voleva che le 
proprie informazioni persona-
li fossero sul web, oggi il nu-
mero delle persone che rende 
disponibile il proprio cellulare su Facebook è impressionante. 
Per i miei genitori la privacy era un valore, per i miei coetanei 
condividere è un valore. Per noi i controlli sulla privacy sono 
sempre stati importanti, fin dall’inizio, se abbiamo commesso 

quale errore lo abbiamo immediatamente corretto. Il dialogo 
con i nostri utenti è fondamentale, quello che è accaduto è che 
la gente ha posto delle domande giuste e che noi abbiamo 
raccolto il loro feedback rendendo tutto più semplice e compren-
sibile».

Informare sulle regole
La massima privacy possibile, insomma, è informare: su Face-
book ci sono delle regole e quelle regole vengono seguite dopo 
che l’utente è stato ampiamente informato. Se poi si finisce 

taggati in una foto alla festa con 
l’amante sottobraccio, pazien-
za, non è certo colpa di Zucker-
berg, la colpa è degli sprovve-
duti che non sanno gestire le 
proprie relazioni. Vivere in una 
casa di vetro credo sia la solu-
zione. O il saggio: male non 

fare, paura non avere. Il resto è sovrastruttura (e, nel caso dei 
potenti, scudo di protezione) con buona pace di Stefano Rodo-
tà e dei suoi maldestri epigoni.
 www.marioadinolfi.com

Zuckerberg: «Bisogna capire che le cose 
sono cambiate negli ultimi sei anni. Per 
i miei coetanei condividere è un valore»

ANGELO
BERTANI

Da qualche settimana i giornali 
danno molto spazio al disagio 

dei cattolici nel Pd. Diciamo meglio: 
«Di alcuni cattolici». Certo, ragioni 
di disagio ce ne sono ovunque, per 
motivi diversi; anche ben più seri 
dell’appellativo “compagni!”; che non 
è affatto una brutta parola e sul quale 
si è fatto inutile clamore. In questa 
stagione politica, con questi partiti, 
con questo clima socioeconomico e 
culturale chi non ha ragioni di disa-
gio?

I cattolici misurano anche la di-
stanza dal passato, in cui erano forti, 
rispettati e “decisivi”. Avevano idee, 
uomini e, spesso, la forza di farli va-
lere. Forse tornerà così; ma per ades-
so la situazione non è facile e bisogna 
avere comprensione e solidarietà ver-
so tutti coloro che, pur in modo vario, 
si impegnano in una battaglia diffici-
le e avara di soddisfazioni, e si trova-
no a fare i conti, nei partiti e nella 
società, con quello che molti chiama-

no la prepo-
tenza del “lai-
cismo” (ma il 
“c l e r i c a l i -
smo” e l’“affa-
rismo” non 
sono me-
glio).

Conviene 
mantenere il 
gusto di fare 
riflessioni di 

largo respiro, guardare al di là delle 
contingenze e oltre i temi e il linguag-
gio della politica quotidiana.

Il “laicismo” (e l’indifferentismo 
e il secolarismo) di cui alcuni si la-
mentano non c’è solo nel Pd, ma in 
tutta la società. 

Per capire la realtà e indovinare 
il futuro conviene leggere l’indagine 
sull’“Italia religiosa” pubblicata sul 
Regno (n 10/2010) e intitolata «Da 
paese cattolico a genericamente cri-
stiano». Paolo Segatti e Gianfranco 
Brunelli spiegano che tuttora 28 ita-
liani su cento dicono di andare a mes-
sa tutte le settimane. Ma gli intervi-
stati sovrastimano la loro frequenza 
perché i dati «sul campo» sono meno 
ottimistici. Inoltre è impressionante 
considerare che la media del 28 per 
cento è differenziata non solo tra 
nord/sud, uomini/donne, città/pae-
si, ma soprattutto per fasce di età: tra 
quelli nati prima del 1945 (sessanta-
settantenni) va a messa il 44 per cen-
to; tra i giovani nati tra il 1981 e il 
1991 (venti-trentenni) la media scen-
de al 13 per cento: «Nel volgere di una 
generazione i cattolici in Italia cesse-
ranno di essere una maggioranza».

Ciò provoca novità profonde ed 
inquietudini; e la ricerca affannosa di 
risposte all’altezza della sfida. Qual-
cuno domanderà ai partiti, ai giorna-
li, alle banche di “fare di più” per 
sostenere i valori religiosi. Io spero 
che i credenti non chiedano aiuto 
alla politica o ai poteri forti, ma inve-
ce sappiano rinnovarsi e impegnarsi 
di più al servizio dei poveri, del bene 
comune, dell’eguaglianza, della lega-
lità, onestà, fratellanza. Solo così mi-
glioreranno la società e la qualità 
della politica.

Non chiedete 
aiuto 

alla politica

CATTO

Il laicismo 
di cui alcuni 
si lamentano 
non c’è solo 
nel Pd, ma in 
tutta la società
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Fiat nella morsa, governo nel pallone
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PANORAMIX

MARIO
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In 7 milioni 859mila telespettatori (32,71% 
di share), hanno seguito mercoledì in prima 
serata il match mondiale Ghana-Germania, 
finito 0-1. Su Canale5 il film Flicka. Uno 
spirito libero ha realizzato 3 milioni 640mila 
telespettatori e il 16,02% di share.

Mondiali sempre da record

Giancarlo Innocenzi, componente del consiglio 
dell’autorità per le garanzie nelle comunicazioni, 
coinvolto nell’inchiesta Rai-Agcom dalla procura di 
Trani, si è dimesso dall’incarico. Lo ha comunicato 
la stessa Agcom. Nei confronti di Innocenzi la 
procura aveva ipotizzato il reato di favoreggiamento 

personale, in relazione alle dichiarazioni fatte nel 
corso di un’audizione davanti agli investigatori in 
cui avrebbe negato di aver ricevuto pressioni dal 
premier Berlusconi per chiudere Annozero. 
Dichiarazioni in parte finite sui giornali con la 
pubblicazione di stralci di intercettazioni.

Si dimette il consigliere dell’Agcom Innocenzi

seven
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RENDICONTO DELL’ESERCIZIO 1/1/2009 - 31/12/2009

STATO PATRIMONIALE

ATTIVITÀ 31/12/2009 31/12/2008
Immobilizzazioni immateriali nette:     
- Costi per attività editoriali,
   di informazione e di comunicaz. - - 
- Costi di impianto e ampliamento - - 
Totale Immobilizzazioni immateriali - - 
 
Immobilizzazioni materiali nette:     
- terreni e fabbricati - - 
- impianti e attrezzature tecniche 8.600,68  12.901,01 
- macchine per ufficio 19.943,72 54.555,63 
- mobili e arredi 29.549,02 80.268,66 
- automezzi - -
- altri beni 5.793,00 8.603,11
Totale Immobilizzazioni materiali 63.886,42 156.328,41
  
Immobilizzazioni finanziarie:     
- partecipazioni in imprese 550.406,00  348.792,00 
- crediti finanziari:     
   * correnti -  - 
* esigibili entro l’esercizio successivo -  - 
- altri titoli -  - 
Totale Immobilizzazioni Finanziarie 550.406,00  348.792,00 
  
Rimanenze     
Crediti:     
- crediti per servizi resi a beni ceduti:     
  * correnti -  - 
  * esigibili oltre l’esercizio successivo -  - 
- crediti verso locatari:    
  * correnti -  - 
  * esigibili oltre l’esercizio successivo -  -   
- crediti per contributi elettorali:     
  * correnti -  - 
  * esigibili oltre l’esercizio successivo -  - 
- crediti per contributi del 4 per mille:     
  * correnti -  - 
  * esigibili oltre l’esercizio successivo -  - 
- crediti verso imprese partecipate:     
  * correnti -  - 
  * esigibili oltre l’esercizio successivo 3.982.606,48  3.881.236,48 
- crediti diversi:     
  * correnti 1.077.602,84  1.896.828,04
  * esigibili oltre l’esercizio successivo -  - 
Totale Crediti 5.060.209,32 5.778.064,52
  
Attività finanziarie diverse dalle immobilizzazioni 
- partecipazioni -  - 
- altri titoli: 390.075,10  380.786,81 
Totale Attività Finanz. diverse
dalle immobilizz. 390.075, 10  380.786,81 
  
Disponibilità Liquida:     
- depositi bancari e postali 24.631.241,09 21.384.411,42
- denaro e valori in cassa 5.328,56 11.181,91
Totale Disponibilità Liquida 24.636.569,65 21.395.593,33
 
Ratei Attivi e Risconti Attivi 10.471,17 6.564,70 
     
 TOTALE ATTIVITA’ 30.711.617,66  28.066.129,77

PASSIVITA’ 31/12/2009 31/12/2008
Patrimonio netto:     
- avanzo patrimoniale 20.553.906,98 18.897.922,82 
- disavanzo patrimoniale - - 
- avanzo dell’esercizio 4.287.747,86 1.655.984,16
- disavanzo dell’esercizio - - 
Totale Patrimonio Netto 24.841.654,84 20.553.906,98 
Fondi per rischi ed oneri:     
- fondi previdenza integrativa e simili -  - 
- altri fondi:     
   Fondo ex art. 3 della Legge 157/99 2.287.023,40  1.520.446,50 
   Fondo per rischi e oneri 1.829.957,28  4.515.954,55 
Totale Fondi per rischi e oneri 4.116.980,68 6.036.401,05

Trattamento di fine rapporto
lavoro subordinato 367.339,49 449.368,82
Debiti:     
- debiti verso banche:     
  * correnti -  - 
  * esigibili oltre l’esercizio successivo -  - 
- debiti verso altri finanziatori:     
  * correnti -  - 
  * esigibili oltre l’esercizio successivo -  - 
- debiti verso fornitori:     
  * correnti 1.102.265,53 536.556,28
  * esigibili oltre l’esercizio successivo -  - 
- debiti rappresentati da titoli di credito:     
  * correnti -  - 
  * esigibili oltre l’esercizio successivo -  - 
- debiti verso imprese partecipate:     
  * correnti -  - 
  * esigibili oltre l’esercizio successivo -  - 
- debiti tributari:    
  * correnti 68.245,35  61.690,13 
  * esigibili oltre l’esercizio successivo -  - 
- debiti verso Istituti di Previdenza
   e sicurezza sociale 
  * correnti 71.564,11 96.249,12
  * esigibili oltre l’esercizio successivo -  - 
- altri debiti:     
  * correnti 143.567,66 331.957,39
  * esigibili oltre l’esercizio successivo     
Totale Debiti 1.385.642,65  1.026.452,92

Ratei Passivi e Risconti Passivi - - 
     
TOTALE PASSIVITA’ 30.711.617,66 28.066.129,77
  
CONTI D’ORDINE: 31/12/2009 31/12/2008
- beni mobili e immobili fiduciariamente
  presso terzi - -
- contributi da ricevere in attesa
  espletamento controlli autorità pubblica - - 
- fideiussioni a/da terzi - - 
- avalli a/da terzi - - 
- fideiussioni a/da imprese partecipate - - 
- avalli a/da imprese partecipate - - 
- garanzie (pegni, ipoteche) a/da terzi - - 
 
TOTALE CONTI D’ORDINE - - 
    
CONTO ECONOMICO

A) Proventi della gestione caratteristica 31/12/2009 31/12/2008
1. Quote Associative annuali -  - 
2. Contributi dello Stato:     
   a.  per rimborso spese elettorali  
        - contributi rimborso
          spese elettorali 7.443.934,03 8.002.614,68
        - contributi da partiti e
          movimenti politici  8.843.483,50  16.274.754,14
   Totale contributi rimborso spese elettorali 16.287.417,53 24.277.368,82
   b.  contributo annuale derivante dalla
   destinazione del 4 per mille dell’IRPEF - -
3. Contributi provenienti dall’estero:     
   a. da partiti o movimenti politici esteri
       o internazionali - -
   b. da altri soggetti esteri -  - 

B) Oneri della gestione caratteristica 31/12/2009 31/12/2008
1. Per acquisti di beni 123.690,39 230.128,86
2. Per servizi 10.110.051,03 15.034.150,01
3. Per godimento beni di terzi 887.366,67 974.795,14
4. Per il personale:    
   a. stipendi 1.455.426,12 2.657.704,19
   b. oneri sociali 318.303,98 638.875,08 
   c. trattamento di fine rapporto 86.083,39 178.563,74 
   d. trattamento di quiescenza e simili 639,39 2.123,53 
   e. altri costi 146.406,32 282.000,00 
5. Ammortamenti e svalutazioni 108.381,59 897.755,26
6. Accantonamenti per rischi 0,00 0,00 
7. Altri accantonamenti 0,00 0,00 
8. Oneri diversi di gestione 79.504,08 154.469,04
9. Contributi ad associazioni 280.684,86 602.702,86
10. Accantonamento ex art. 3,
      comma 2, Legge 157/99 814.370,88 1.213.868,44
Totale Oneri della gestione
caratteristica (B) 14.410.908,70 22.867.136,15

Risultato economico della
gestione caratteristica (A - B) 1.885.868,83 1.561.583,03

C) Proventi e oneri finanziari 31/12/2009 31/12/2008
1. Proventi da partecipazioni                          - - 
2. Altri proventi finanziari 222.778,40 605.623,77
3. Interessi e altri oneri finanziari                          -        (1,99)
Totale proventi e oneri finanziari (C) 222.778,40 605.621,78

D) Rettifiche di valore di attività finanziarie 31/12/2009 31/12/2008
1. Rivalutazioni:    
   a. di partecipazioni 6.041,00 5.439,00 
   b. di immobilizzazioni finanziarie - - 
   c. di titoli non iscritti nelle immobilizzazioni - - 
 6.041,00 5.439,00
1. Svalutazioni:    
   a. di partecipazioni (327.642,00) (498.171,00) 
   b. di immobilizzazioni finanziarie - (43,80)
   c. di titoli non iscritti nelle immobilizzazioni - - 
 (327.642,00) (498.214,80)
Totale rettifiche di valore
di attività finanziarie (D) (321.601,00) (492.775,80)

4. Altre contribuzioni:    
   a. contribuzioni da persone fisiche 9.360,00 149.880,00
   b. contribuzioni da persone giuridiche -  - 
 9.360,00 149.880,00
5. Proventi da attività editoriali,
    manifestazioni, altre attività - 1.470,36
Totale Proventi della gestione 
caratteristica (A) 16.296.777,53 24.428.719,18

E) Proventi e oneri straordinari 31/12/2009 31/12/2008
1. Proventi:    
   - plusvalenza da alienazioni - - 
   - varie 2.521.745,63 11.555,15
 2.521.745,63 11.555,15 
2. Oneri:    
   - minusvalenze da alienazioni - -
   - varie (21.044,00) (30.000,00) 
 (21.044,00) (30.000,00)
Totale Proventi e Oneri Straordinari (E) 2.500.701,63 (18.444,85) 
    
AVANZO/DISAVANZO
DELL’ESERCIZIO (A-B+C+D+E) 4.287.747,86 1.655.984,16
   

Il Tesoriere
(Sen. avv. Luigi Lusi) 

RENDICONTO DELL’ESERCIZIO 01/01/2009 - 31/12/2009
RELAZIONE DEL TESORIERE SULLA GESTIONE

Il rendiconto dell’esercizio 2009 presenta un avanzo di Euro 
4.278.387,86 dopo aver effettuato ammortamenti, svalutazioni 
e accantonamenti per un importo di Euro 1.250.394,47.
In primo luogo si ritiene necessario illustrare la situazione dal 
punto di vista economico finanziario.
I proventi della gestione caratteristica sono pari ad Euro 
16.296.777,53 costituiti dalle seguenti voci:
• contributi per rimborso delle spese elettorali relativi
 al rinnovo del Senato della Repubblica anno 2006
 e alle quote relative alle elezioni regionali anno 2005
 di Abruzzo, Calabria, Campania, Piemonte e Puglia;
 anno 2006 della Sicilia e del Molise  7.443.934,03
• contributi per rimborso spese elettorali a noi
 retrocessi quale Partito facente parte delle
 Liste e Coalizioni partecipanti alle competizioni
 elettorali (L’Ulivo 2006 - Uniti nell’Ulivo per l’Europa
 e L’Unione).  8.843.483,50
• contributi da persone fisiche (Europarlamentari)  9.360,00

A fronte dei proventi di cui sopra, si sono registrati oneri della 
gestione caratteristica per complessivi Euro 14.410.908,70, così 
ripartiti:
– spese per acquisti di beni (giornali e riviste, cancelleria, materiale 

di consumo, carburante autovetture, ecc.)  123.690,39
− costi per servizi così composti:

• Spese elettorali, di comunicazione
 e di propaganda politica  6.952.447,69
• “ Europa” 454.530,00
• Spese Collaboratori,
 Consulenze, Revisori 948.680,63
• Spese per Sito Internet,
 Programmi Software, assistenza
 tecnica e manutenzione
 sistema informatico 86.264,85
• Spese per servizi afferenti
 alla Sede Nazionale (Vigilanza,
 manutenzioni e riparazioni,
 reception, pulizie) 274.698,00
• Spese telefoniche e di energia 627.923,51
• Spese di viaggi, trasferte, alberghi
 e ristoranti, rappresentanza,
 rimborsi spese, automezzi 674.013,56
• Spese amministrative (Postali,
 spedizioni, bollati, fotocopie, ecc.)     91.492,79

    Totale costi per servizi  10.110.051,03
− spese per godimento beni di terzi così composti:

• per manifestazioni, congressi
 ed elettorali in genere 111.013,18
• per godimento beni di terzi
 afferenti la sede nazionale 776.353,49

     Totale spese godimento beni di terzi  887.366.67
− spese per il personale dipendente  2.006.859,20
− ammortamenti e svalutazioni  108.381,59
− oneri diversi di gestione  79.504,08
− Contributi ad Associazioni così distribuiti:

• Istituto Nazionale per la storia
 del movimento di liberazione 75.000,00
• Istitute Democrats Europeen IED 5.062,21
• Parti Democrate Europeen (PDE) 16.222,65
• Altri contributi  184.400,00

     Totale Contributi ad Associazioni  280.684,86
− accantonamento ai sensi dell’art. 3
 della legge 157/99  814.370,88
 Si segnala che l’accantonamento ai sensi dell’art. 3 della legge 

157/99 è stato riclassificato nella voce B10 del conto economico, 
a differenza di quanto effettuato nell’esercizio 2008 dove tale 
voce era stata inserita nella voce B7 altri accantonamenti.  Tale 
riclassificazione, è stata effettuata, in ottemperanza dei referti del 
Collegio dei Revisori della Camera, in quanto l’art. 3 della 
succitata legge recita “I movimenti ed i partiti politici di cui al 
comma 1 introducono una apposita voce all'interno del 
rendiconto di cui all'articolo 8 della legge 2 gennaio 1997, n. 2, al 
fine di dare espressamente conto dell'avvenuta destinazione delle 
quote dei rimborsi alle iniziative di cui al medesimo comma 1”.  
Pertanto, si è provveduto nel presente rendiconto ad inserire 
un’apposita voce oltre che nello Stato Patrimoniale anche nel 
conto economico riclassificando, con la nuova impostazione, 
anche il conto economico dell’esercizio precedente.

Il risultato economico della gestione caratteristica è pari a 
1.885.868,83 Euro, al quale vanno ad aggiungersi i proventi 
finanziari netti per Euro 222.778,40, le rettifiche negative per la 
svalutazione di partecipazioni e immobilizzazioni finanziarie per 
Euro 321.601,00 ed il risultato positivo dei proventi ed oneri 
straordinari per Euro 2.500.701,63 sì da determinare l’avanzo di 
gestione di Euro 4.287.747,86.

La Situazione Patrimoniale riflette l’andamento della gestione 
rilevando attività per complessivi Euro 30.711.617,66 così 
costituite:

• immobilizzazioni materiali nette
 (macch. per ufficio, mobili, ecc.)  63.886,42
• immobilizzazioni finanziarie nette  550.406,00
• crediti  5.060.209,32
• immobilizzazioni finanziarie
 non costituenti immobilizzazioni  390.075,10
• disponibilità liquide  24.636.569,65
• ratei e risconti attivi  10.471,17

Si precisa che le immobilizzazioni immateriali, che si 
riferiscono al valore dei lavori di ristrutturazione eseguiti 
sull’immobile di Via Sant’Andrea delle Fratte n. 16, negli anni 
2003-2004, si sono azzerate in quanto nell’esercizio 2008 è 
stata rilevata l’ultima quota di ammortamento.
Le passività, compresi i fondi, sono pari complessivamente ad 
Euro 5.869.962,82 e sono costituite:

• dal fondo costituito ai sensi dell’art. 3
 della Legge 157/99 quale accantonamento
 per la partecipazione attiva delle
 donne alla politica  2.287.023,40
• dal fondo per rischi ed oneri  1.829.957,28
• dal fondo di trattamento di fine rapporto
 lavoro subordinato  367.339,49
• da debiti verso i fornitori  1.102.265,53
• da debiti tributari  68.245,35
• da debiti verso gli Istituti Previdenziali
 e di sicurezza sociale  71.564,11
• da altri debiti correnti
 (come da dettaglio in nota integrativa)  143.567,66

In ottemperanza a quanto specificamente indicato dalla Legge 2 
gennaio 1997, n. 2, con riferimento alla relazione, si forniscono le 
seguenti informazioni:

ATTIVITÀ CULTURALI, DI INFORMAZIONE E COMUNICAZIONE
Al fine di agevolare e completare l’ingresso iniziato nel febbraio 
2008 presso la sede della Margherita nazionale di via S. Andrea 
delle Fratte n. 16 della maggior parte dei Dipartimenti del Partito 
Democratico, la Margherita ha messo a disposizione la propria 
struttura ed il personale.   Tale collaborazione è proseguita anche 
per  tutto l’anno 2009 a sostegno delle campagne elettorali per le 
elezioni per il rinnovo del Parlamento Europeo svoltesi nel mese di 
giugno 2009, per le elezioni amministrative che si sono svolte nel 
2009, per tutta la fase congressuale delle Primarie PD 2009.
E’ opportuno ricordare che anche nell’ambito del “Centro di 
formazione politica” sono state organizzate attività tese ad 
accrescere la partecipazione delle donne alla politica.

RIPARTIZIONE TRA I LIVELLI POLITICO - ORGANIZZATIVO
DEL PARTITO
Nell’anno 2009 non è stato erogato alcun importo alle strutture 
territoriali dell’Associazione.

CONTRIBUTI DELLO STATO
Come riferito in precedenza, nel corso dell’anno è stato incamerato, 
a titolo di contributi per rimborso delle spese elettorali, l’importo 
netto di Euro 16.287.417,53.
Il predetto importo è stato così determinato:

• Contributi erogati dal Senato della Repubblica
 per elezioni politiche dell’anno 2006  5.107.168,86
• Contributi erogati per le elezioni per
 l’Assemblea Regionale Sicilia dell’anno 2006  512.731,81
• Contributi erogati per le elezioni per n. 5 Consigli
 Regionali dell’anno 2005 (Abruzzo, Calabria,
 Campania, Piemonte, Puglia)  1.788.183,83
• Contributi erogati per le elezioni per il
 Consiglio Regionale Molise dell’anno 2006  35.849,53
• Contributi a noi retrocessi quale Partito facente
 parte delle Liste e Coalizioni partecipanti
 alle competizioni elettorali: 
 -  Uniti nell’Ulivo per l’Europa per la quota relativa
  al rinnovo di n. 9 Consigli Regionali
  dell’anno 2005  3.462.021,67
 - L’Ulivo 2006 per la quota relativa al rinnovo
  della Camera dei Deputati dell’anno 2006
  e del Senato della Repubblica Circoscrizione
  Molise dell’anno 2006   5.222.757,86
 - L’Unione per la quota relativa alla
  Circoscrizione Esteri dell’anno 2006   158.703,97

RAPPORTI CON LE IMPRESE PARTECIPATE
L’Associazione Politica “Democrazia è Libertà – La Margherita” 
partecipa a due società editoriali:
• Edizioni DLM S.r.l. con capitale sociale di Euro 10.000,00 

interamente detenuto dalla nostra Associazione;

• Edizioni DLM Europa S.r.l. con capitale sociale di Euro 95.447,00. 
La quota di nostra proprietà, alla data del 31/12/2009, era pari a 
nominali Euro 83.151,00 pari ad una percentuale del 87,117% 
del Capitale Sociale. La partecipazione, in conformità della Legge 
5 agosto 1981, n. 416, è fiduciariamente intestata al Tesoriere 
della Margherita, Senatore Luigi Lusi.

La Società Edizioni DLM S.r.l. è proprietaria della Testata 
giornalistica del quotidiano “EUROPA”, organo del partito, sia in 
formato cartaceo che telematico. Pertanto, l’integrale 
partecipazione al Capitale Sociale di tale Società consente di 
detenere la piena proprietà della predetta testata.
La Società Edizioni DLM EUROPA S.r.l., in virtù di contratto di 
concessione in uso, è la società editrice del quotidiano stesso.
Nel corso del 2009 la nostra partecipazione al capitale sociale di 
tale Società ha subito le seguenti movimentazioni:
– In data 31 dicembre 2009, l’Associazione - a seguito della 

delibera del 9 dicembre 2009 che ha aumentato il Capitale 
Sociale - esercitando il proprio diritto di opzione - ha sottoscritto 
l’aumento di capitale per Euro 3.465,00 e soprapprezzo di Euro 
519.750,00, portando la propria quota di partecipazione ad Euro 
83.151,00 sul capitale di Euro 95.447,00.

Nel bilancio vengono evidenziati, con riferimento alle predette 
società partecipate:

– il credito di €. 3.982.606,48 nei confronti di Edizioni DLM Europa 
S.r.l. per i finanziamenti erogati per far fronte sia agli investimenti 
che alle spese di gestione del quotidiano “EUROPA” nella fase di 
avvio;

– il debito di €. 17.950,00 verso Edizioni DLM Europa S.r.l. per 
fornitura di copie del quotidiano.

LIBERE CONTRIBUZIONI SOGGETTE A DICHIARAZIONE 
CONGIUNTA
Con riferimento a quanto stabilito dal terzo comma dell’art. 4 della 
Legge 18 novembre 1981, n. 659, e successive modificazioni ed 
integrazioni, vengono di seguito indicati i soggetti che nell’anno 
2009 hanno fatto pervenire alla nostra Associazione libere 
contribuzioni per le quali è previsto l’obbligo di presentare la 
“Dichiarazione congiunta”.

FATTI DI RILIEVO DOPO LA CHIUSURA DELL’ESERCIZIO
Per quanto riguarda il personale operante presso la sede nazionale, 
è lentamente proseguita la fase di trasferimento progressivo al PD 
del personale già dipendente di Margherita proveniente sia dalla 
sede nazionale che dalle sedi regionali. Alcuni dipendenti, sia della 
sede nazionale che di quelle regionali, hanno accolto la proposta di 
risoluzione concordata del rapporto di lavoro. Per quanto riguarda il 
personale operante presso le sedi regionali, si sta procedendo alla 
loro graduale ricollocazione presso le sedi territoriali del Partito 
Democratico. Sussiste, tuttavia, ancora un numero considerevole di 
dipendenti Margherita e DS, delle sedi nazionali e regionali – che 
sin dalla costituzione del PD hanno sempre lavorato per lo stesso 
PD, seppur retribuiti da Margherita e DS –  che sono ancora in 
attesa di essere collocati mediante assunzione – come concordato 
sin dall’avvio del PD, nelle rispettive quote del 40% e del 60% – 
presso le sedi nazionali e territoriali del PD. È noto ed evidente a 
chiunque che tutti i dipendenti operanti, alla data di approvazione 
del presente rendiconto, presso la sede nazionale (15) e presso 
quelle territoriali (4), retribuiti dalla Margherita nazionale – 
ancorché, tutti, lo ripetiamo e sottolineiamo, da sempre, 
attivamente all’opera per il Partito Democratico nazionale e 
territoriale – dovranno essere assunti, rispettivamente, dal partito 
Democratico nazionale o da quello territoriale, come loro garantito 
da tutti i Segretari nazionali pro-tempore del Partito Democratico.
Infine, si segnala che la Margherita ha continuato a mettere a 
disposizione del PD la propria struttura ed il personale anche nei 
primi mesi dell’anno 2010 per il sostegno delle campagne elettorali 
per il rinnovo di 13 Consigli Regionali e per le altre elezioni 
amministrative che si sono svolte nel mese di marzo 2010.

EVOLUZIONE PREVEDIBILE DELLA GESTIONE
Non ci sono da segnalare particolari sviluppi nella gestione; la 
Margherita ha già avviato e sta proseguendo le procedure volte alla 
definizione delle questioni amministrative nelle regioni e nelle 
province nelle quali si articolava la Margherita.
A tal fine, prosegue la raccolta della necessaria documentazione 
presso tutte le strutture territoriali con l’obiettivo di completare il 
quadro della situazione. 
La Margherita continuerà a seguire la problematica relativa alla 
collocazione presso il Partito Democratico, come previsto e dinanzi 
meglio precisato, di tutto il personale dipendente ancora residuo.

Il Tesoriere
(Sen. avv. Luigi Lusi)

RENDICONTO DELL’ESERCIZIO 01/01/2009 - 31/12/2009
NOTA INTEGRATIVA

Il rendiconto in esame è stato redatto ai sensi della Legge 2 gennaio 
1997, n. 2, secondo il principio della competenza che consiste nel 
rilevare e contabilizzare nell’esercizio le operazioni in funzione del 
loro riflesso economico, indipendentemente dal momento in cui 
queste si sono concretizzate nei movimenti finanziari di incasso o 
pagamento.
Per la redazione del rendiconto ci si è attenuti al modello indicato 
nella succitata legge, così come la presente nota integrativa risponde 
al precitato dettato normativo facendo anche riferimento a quanto 
previsto in materia dal Codice Civile in quanto compatibile con le 
disposizioni della citata Legge n. 2 del 1997.
Il rendiconto corrisponde alle risultanze delle scritture contabili ed è 
stato redatto con chiarezza e rappresenta in modo veritiero e corretto 
la situazione patrimoniale e finanziaria del Partito e il risultato 
dell’esercizio.

CRITERI DI VALUTAZIONE
I principali criteri di valutazione, applicati con continuità rispetto 
all’esercizio precedente, sono i seguenti: 
a) Immobilizzazioni immateriali.
Le immobilizzazioni immateriali vengono iscritte al loro costo di 
acquisto ed il valore è già rettificato dai relativi fondi di 
ammortamento alla chiusura dell’esercizio.   Gli ammortamenti 
vengono calcolati con riferimento al costo ad aliquote costanti in 
funzione della presumibile durata di utilizzazione. I costi di impianto 
e ampliamento, che si presume abbiano un effetto anche per gli 
esercizi futuri, vengono ammortizzati in un periodo non superiore ai 
cinque anni compreso quello nel quale sono stati sostenuti.
b) Immobilizzazioni materiali.
Le immobilizzazioni materiali sono state valutate al costo di acquisizione e 
rettificate, alla chiusura dell’esercizio,  dai  relativi  fondi  di  ammortamento  
che  ne rilevano il deperimento fisico ed economico, in relazione alla loro 
residua possibilità di utilizzazione.
c) Immobilizzazioni Finanziarie.
Le partecipazioni in imprese controllate sono valutate al valore della frazione 
del patrimonio netto.   
I crediti finanziari sono iscritti al valore di presumibile realizzo.

Nominativo Importo esposto  Incasso del credito 2008 Importo 
 per competenza nel erogato nel 2009 indicato dichiarazione
 conto economico per competenza nel conto congiunta 
 2009 economico 2008
 (A) (B) (C = A + B) 
Uniti nell'Ulivo
per l'Europa 3.462.021,67  0,00 3.462.021,67

L'Ulivo 2006 5.222.757,86  5.787,54 5.228.545,40
L'Unione 158.703,97  28.434,74 187.138,71
TOTALE 8.843.483,50  34.222,28 8.877.705,78

c) Immobilizzazioni Finanziarie.
Le partecipazioni in imprese controllate sono valutate al valore 
della frazione del patrimonio netto.   
I crediti finanziari sono iscritti al valore di presumibile realizzo.
d) Crediti.
I Crediti, distinti fra quelli esigibili entro l’esercizio successivo ed oltre 
l’esercizio successivo, sono esposti in base al presumibile valore di 
realizzo.
e) Attività finanziarie diverse dalle immobilizzazioni.
I titoli sono valutati al loro valore di presumibile realizzo.
f) Disponibilità liquide.
Le disponibilità liquide sono indicate al valore numerario.
g) Ratei e Risconti
Sono iscritti sulla base della competenza economica e temporale.
h) Fondi per rischi ed oneri.
I fondi rilevano l’accantonamento effettuato ai sensi dell’art. 3 della 
Legge n. 157 del 1999 e l’accantonamento per rischi ed oneri di altra 
natura.
i) Trattamento di fine rapporto lavoro subordinato.
Il fondo T.F.R. rileva le quote accantonate per ciascun dipendente in 
conformità alle leggi ed ai contratti di lavoro vigenti in base alla anzianità 
raggiunta alla fine dell’esercizio.
j) Debiti.
Anch’essi suddivisi, per le varie categorie, in debiti esigibili entro 
l’esercizio successivo ovvero oltre l’esercizio successivo, sono esposti al 
loro valore nominale, corrispondente a quello di presumibile estinzione.
k)  Criteri di conversione dei valori non espressi all’origine in 
moneta avente corso legale nello Stato.
I valori di bilancio sono espressi in Euro. Quando vi è stata la necessità 
di procedere alla conversione di valori numerari originariamente 
espressi in valuta estera, si è adottato il valore di cambio in vigore al 
momento in cui si è verificata la transazione commerciale.

MOVIMENTI NELLE IMMOBILIZZAZIONI
Immobilizzazioni immateriali:
Le immobilizzazioni immateriali sono pari zero e sono dettagliate nel 
prospetto seguente che evidenzia i movimenti delle stesse per classi 
omogenee:

I costi di impianto ed ampliamento sono rappresentati dai lavori di 
ristrutturazione eseguiti sull’immobile adibito a sede nazionale di 
Democrazia è libertà – La Margherita in Roma, Via Sant’Andrea delle 
Fratte n. 16, di proprietà della Fondazione Collegio Nazareno.   Tali lavori, 
iniziati nel 2003 ed ultimati e collaudati nel 2004, sono costati 
complessivamente Euro 3.750.000.   Ad ultimazione dei lavori si è dato 
avvio al processo di ammortamento che si è completato nell’anno 2008.

Immobilizzazioni materiali:
Le immobilizzazioni materiali sono pari ad €. 63.886,42 e sono 
dettagliate nel prospetto seguente che evidenzia i movimenti delle 
stesse per classi omogenee:

Movimenti Costi di impianto e ampliamento:
 Lavori di Ristrutturazione su beni di terzi
Costo Storico 3.750.000,00
Ammortamenti Precedenti 3.750.000,00
Valore al 31/12/2008 0,00
Acquisizioni dell’esercizio -
Giroconti dell’esercizio -
Alienazioni dell’esercizio -
Rivalutazioni dell’esercizio -
Ammortamenti dell’esercizio  -
Svalutazioni dell’esercizio -
Valore al 31/12/2009 0,00

CONSISTENZA DELLE ALTRE VOCI DELL’ATTIVO E DEL PASSIVO.

ATTIVITÀ

Partecipazioni in Imprese:
La voce, pari ad Euro 550.406,00, è costituita dalla partecipazione in 
due società editrici, e più precisamente:
• Edizioni DLM S.r.l. con socio unico con sede in Roma, Via di 

Sant’Andrea delle Fratte n. 16, Capitale Sociale di €. 10.000,00 
Patrimonio Netto al 31/12/2009 di €. 47.830, utile dell’esercizio 2009 
€. 6.041. Tale Società è partecipata, alla data del 31/12/2009, nella 
misura del 100,00% per Euro 10.000,00.   Il valore attribuito è pari ad 
Euro 47.830,00 corrispondente alla frazione di patrimonio netto 
posseduta.

• Edizioni DLM Europa S.r.l. con sede in Roma, Via di Ripetta n. 142, 
Capitale Sociale al 31/12/2009 di €. 95.477,00, Patrimonio Netto al 
31/12/2009 di €. 576.898, perdita dell’esercizio 2009 €. 300.693.   
Tale Società è partecipata, alla data del 31/12/2009, nella misura del 
87,117% per Euro 83.151 mediante intestazione fiduciaria al 
Tesoriere, Luigi Lusi, in conformità della Legge 5 agosto 1981, n. 416.  
Il valore attribuito è pari ad Euro 502.576 corrispondente alla frazione 
di patrimonio netto posseduta.

− I crediti verso Società Partecipate sono costituiti dai finanziamenti che 
furono erogati a favore della Edizioni DLM Europa S.r.l. per far fronte 
agli investimenti ed alle spese di gestione del giornale “Europa”.

− I crediti diversi correnti pari ad Euro 1.077.602,84 sono così costituiti:
• crediti per il rimborso dei costi del nostro
 personale dipendente distaccato  38.537,34
• crediti verso il PD per anticipazioni  701.988,61
• credito verso PDE/EDP per rimborso spese  95.764,41
• crediti vs. INPS per Fondo Tesoreria  157.679,71
• crediti verso il Comune di Varano dè Melegari
 e la Comunità Montana Valli del Taro per il
 rimborso dei costi di un nostro dipendente  10.983,38
• crediti verso Erario per IRAP  60.497,00
• altri crediti  12.152,39

La voce dei Risconti attivi è composta da costi a rilevazione anticipata 
relativi all’anno 2010 pagati nel 2009.   Tali costi, per effetto del principio 
di competenza, devono correttamente essere imputati all’esercizio 
successivo.

PASSIVITÀ E PATRIMONIO NETTO

La prima voce accoglie gli accantonamenti effettuati per le iniziative 
volte ad accrescere la partecipazione delle donne alla politica così come 
disposto dalla Legge 3 giugno 1999, n. 157, la quale stabilisce di 
destinare una quota non inferiore al 5% dei contributi elettorali ricevuti.
La seconda voce è costituita dai seguenti fondi rischi:
• Fondo rischi su Crediti: costituito nell’esercizio 2004, quale prudente 

apprezzamento per rischi di incasso dei crediti, alla data del 
31/12/2008 era pari ad Euro 543.984,80.   Tale fondo è stato utilizzato 
nell’anno 2009 per complessivi Euro 81.932,27 riducendosi ad Euro 
462.052,53 a seguito dell’eliminazione dei crediti non più riscuotibili.

• Fondo Rischi Giornale Europa: nell’esercizio 2007 è stato istituito un 
fondo rischi per Euro 2.682.540,00 quale prudente apprezzamento 
del rischio derivante da cause per danni intentate nei confronti della 
Società Edizioni DLM Europa Srl”, editrice del quotidiano “EUROPA”, 
controllata dalla nostra Associazione. La causa con maggiore 
rilevanza economica ha avuto esito favorevole in data 18 settembre 
2008;   tuttavia, nell’anno 2008, per motivi prudenziali, non si era 
variato l’importo del fondo in attesa che la sentenza avesse carattere 
definitivo. Nell’anno 2009 tale vertenza ha assunto carattere definitivo, 
pertanto, si è provveduto a stornare il fondo a sopravvenienza attiva 
per Euro 2.464.750,00.   Pertanto, alla data del 31/12/2009, tale 
fondo si è ridotto ad Euro 217.790,00.

• Fondo rischi per buonuscita personale dipendente: destinato a 
copertura di eventuali oneri per la risoluzione concordata del rapporto 
di lavoro. Tale fondo costituito nell’anno 2007, alla data del 
31/12/2008, era pari ad Euro 495.000,00, è stato utilizzato nell’anno 
2009 per complessivi Euro 130.000,00 riducendosi ad Euro 
365.000,00.

• Fondo rischi articolazioni territoriali: tale fondo istituito nell’anno 2007 
e destinato alla copertura di eventuali oneri derivanti dalle strutture 
territoriali del Partito, alla data del 31/12/2008, era pari ad Euro 
794.429,75, è stato utilizzato nell’anno 2009 per complessivi 
9.315,00 riducendosi ad Euro 785.114,75.

Trattamento di fine rapporto di lavoro subordinato:
Il fondo copre interamente il trattamento di fine rapporto maturato, in 
base alla normativa vigente, a favore del personale in forza al 
31/12/2009, pari a 31 unità.
E’ opportuno precisare che, sia l’accantonamento dell’esercizio, sia il 
fondo costituito alla fine dell’esercizio comprendono le quote riferite al 
nostro personale distaccato presso altre strutture.
La composizione delle variazioni intervenute nell’esercizio sono di 
seguito indicate:
− Fondo esistente al 31/12/2008  449.368,82
− Accantonamento al fondo effettuato nell’esercizio 2009       88.076,88
− A detrarre: Imposta sostitutiva sul T.F.R.  -        833,68
− TFR versato ai fondi  -   11.248,23
− Utilizzo del fondo nell’anno 2009  - 158.024,30
Fondo al 31/12/2009  367.339,49

Si segnala che i debiti tributari e quelli verso gli istituti di previdenza 
sono stati interamente saldati nel mese di gennaio 2010; quelli relativi ai 
fornitori sono stati integralmente saldati nei primi mesi dell’anno 2010.

La voce degli altri debiti correnti di Euro 143.567,66 è così costituita:
– debiti verso il personale dipendente/collaboratori
 per stipendi,  ferie  e permessi maturati non goduti
 e per ratei di 14a ed indennità redazionale maturati  123.815,18
– debiti verso i Revisori dei Conti  18.562,74
– altri debiti    1.189,74

Debiti esigibili oltre l’esercizio successivo.
Non si registrano debiti esigibili oltre l’esercizio successivo alla data del 
31/12/2009 così come alla data del 31/12/2008.

Ratei e Risconti Passivi
Non si registrano ratei e risconti passivi alla data del 31/12/2009 così 
come alla data del 31/12/2008.

CONTI D’ORDINE
Non esistono poste da inserire nei conti d’ordine.

IMPEGNI NON RISULTANTI DALLO STATO PATRIMONIALE
Non vi sono impegni assunti dall’Associazione di alcun genere al di fuori 
delle passività iscritte nel rendiconto. 

PROVENTI E ONERI STRAORDINARI
Si registrano proventi straordinari per Euro 2.521.745,63 ed oneri 
straordinari per Euro 21.044,00.   Come già illustrato in precedenza, la 
sopravvenienza attiva più significativa è quella relativa alla diminuzione 
del Fondo rischi per Euro 2.464.750,00, mentre la sopravvenienza 
passiva più significativa per Euro 20.384,00 si riferisce al pagamento di 
un fornitore per due fatture dell’anno 2007 mai ricevute e pervenute 
solo nell’anno 2009.

ALTRE INFORMAZIONI
− Non esistono immobilizzazioni possedute fiduciariamente da
 terzi.
− Nello Stato Patrimoniale non sono iscritti crediti e debiti di
 durata residua superiore a cinque anni.
− Non sono iscritti debiti assistiti da garanzie reali su beni sociali.

Movimenti Impianti e  Macchine Mobili Altri TOTALI
 attrezzature per Ufficio e arredi Beni
 tecniche
Costo Storico 45.605,35  279.116,89 424.899,51 43.530,23 793.151,98
Ammortamenti Precedenti (32.704,34)  (224.561,26) (344.630,85) (34.927,12) (636.823,57)

Valore al 31/12/2008 12.901,01  54.555,63 80.268,66 8.603,11 156.328,41
Acquisizioni dell’esercizio   4.353,60  11.586,00 15.939,60
Giroconti dell’esercizio   88.642,53 570,00 26.324,00 115.536,53 
Alienazioni dell’esercizio   (88.642,53) (570,00) (26.324,00) (115.536,53) 
Rivalutazioni dell’esercizio -  - - - -
Ammortamenti dell’esercizio (4.300,33)  (38.965,51) (50.719,64) (14.396,11) (108.381,59)
Aliquote 20%  20% 15% 50% 
Svalutazioni dell’esercizio -  - - - -
Valore al 31/12/2009 8.600,68  19.943,72 29.549,02 5.793,00 63.886,42

Immobilizzazioni finanziarie:
Descrizione Consistenza  Aumenti Decrementi Consistenza
  al 31/12/2008    al 31/12/2009
Partecipazioni in imprese 348.792,00  529.256,00 327.642,00 550.406,00
TOTALE 348.792,00  529.256,00 327.642,00 550.406,00

Crediti:
Descrizione Consistenza  Aumenti Decrementi Consistenza
  al 31/12/2008    al 31/12/2009
Crediti verso Società
Partecipate 

3.881.236,48  101.370,00 - 3.982.606,48

Crediti Diversi correnti 1.896.828,04  - 819.225,20 1.077.602,84
TOTALE 5.778.064,52  101.370,00 819.225,20 5.060.209,32

Attività Finanziarie diverse dalle Immobilizzazioni:
Descrizione Consistenza  Aumenti Decrementi Consistenza
  al 31/12/2008    al 31/12/2009
Altri Titoli (Investimento
nella Gestione  380.786,81  9.288,29 - 390.075,10
Patrimoniale RAS)
TOTALE 380.786,81  9.288,29 - 390.075,10

Disponibilità liquide:
Descrizione Consistenza  Aumenti Decrementi Consistenza
  al 31/12/2008    al 31/12/2009
Depositi bancari e postali 21.384.411,42  3.246.829,67 - 24.631.241,09
Denaro e Valori in Cassa 11.181,91  - 5.853,35 5.328,56
TOTALE 21.395.593,33  3.246.829,67 5.853,35 24.636.569,65

Patrimonio Netto:
Descrizione Consistenza  Aumenti Decrementi Consistenza
  al 31/12/2008    al 31/12/2009
Avanzo Patrimoniale 18.897.922,82  1.655.984,16 - 20.553.906,98
Avanzo dell’esercizio 1.655.984,16  2.631.763,70 - 4.287.747,86
TOTALE 20.553.906,98  4.287.747,86 - 24.841.654,84

Ratei attivi e Risconti attivi:
Descrizione Consistenza  Aumenti Decrementi Consistenza
  al 31/12/2008    al 31/12/2009
Risconti Attivi 6.564,70  3.906,47 - 10.471,17
TOTALE 6.564,70  3.906,47 - 10.471,17

Altri Fondi:
Descrizione Consistenza  Aumenti Decrementi Consistenza
  al 31/12/2008    al 31/12/2009
Fondo ex art. 3 
Legge 157/99 

1.520.446,50  814.370,88 47.793,98 2.287.023,4048

Fondo per rischi ed oneri 4.515.954,55  - 2.685.997,27 1.829.957,28
TOTALE 6.036.401,05  814.370,88 2.733.791,25 4.116.980,68

Debiti:
Descrizione Consistenza  Aumenti Decrementi Consistenza
  al 31/12/2008    al 31/12/2009
Debiti verso Fornitori 536.556,28  565.709,25 - 1.102.265,53
Debiti Tributari 61.690,13  6.555,22 - 68.245,35
Debiti verso Istituti
di Previdenza 

96.249,12  - 24.685,01 71.564,11

Altri Debiti correnti 331.957,39  - 169.669,73 143.567,66
TOTALE 1.026.452,92  572.264,47 194.354,74 1.385.642,65

− Non si è imputato alcun onere finanziario ai valori iscritti
 nell’attivo dello Stato Patrimoniale.
− Alla data del 31 dicembre 2009 l’organico del personale
 dipendente è così costituito:
 • n. 1 giornalista con la qualifica di Direttore;
 • n. 30 dipendenti di cui:
  -  n. 16 destinati alle strutture periferiche regionali;
  - n. 4 in aspettativa non retribuita;
suddivisi nelle seguenti categorie: n. 26 impiegati amministrativi 
a tempo pieno, n. 2 impiegati amministrativi part-time e n. 2 
autisti a tempo pieno.

Il Tesoriere
(Sen. avv. Luigi Lusi)

EDIZIONI DLM S.R.L. CON SOCIO UNICO
Sede Sociale: Via Sant’Andrea delle Fratte 16 ROMA
Capitale Sociale: € 10.000,00 interamente sottoscritto e versato - 
Iscritta al Registro Imprese del Tribunale di Roma al n. 
07255121001 - Codice Fiscale e Partita IVA: 07255121001 - 
Numero R.E.A.: 1021235
BILANCIO DELL’ESERCIZIO CHIUSO AL 31/12/2009
STATO PATRIMONIALE
(Importi espressi in unità di Euro)

ATTIVO  31/12/2009 31/12/2008
B) Immobilizzazioni  
I - Immobilizzazioni immateriali  
  Valore lordo  3.653 3.653
  Ammortamenti  - 2.900 - 2.900
  Svalutazioni  
  Totale immobilizzazioni immateriali  753 753
II - Immobilizzazioni materiali  
  Valore lordo  
  Ammortamenti  
  Svalutazioni  
 Totale immobilizzazioni materiali  0 0
III - Immobilizzazioni finanziarie  
  Crediti  
  esigibili entro l'esercizio successivo  
  esigibili oltre l'esercizio successivo  
  Totale crediti  
  Altre immobilizzazioni finanziarie  
 Totale immobilizzazioni finanziarie  0 0
Totale immobilizzazioni (B)  753 753
C) Attivo circolante  
I - Rimanenze  
  Totale rimanenze  
II - Crediti, crediti verso soci per versamenti
  ancora dovuti, ratei e risconti  
  esigibili entro l'esercizio successivo  28.800 20.120
  esigibili oltre l'esercizio successivo  0 0
 Totale crediti, crediti verso soci per versamenti
 ancora dovuti, ratei e risconti  28.800 20.120
III - Attività finanziarie che non costituiscono immobilizzazioni  
Totale attività finanziarie che non costituiscono immobilizzazioni  
IV - Disponibilità liquide  
 Totale disponibilità liquide  21.562 24.826
Totale attivo circolante (C)  50.362 44.946
Totale attivo  51.115 45.699

PASSIVO  
A) Patrimonio netto  
I - Capitale.  10.000 10.000
II - Riserva da soprapprezzo delle azioni  
III - Riserve di rivalutazione  
IV - Riserva legale  1.611 1.339
V - Riserve statutarie  
VI - Riserva per azioni proprie in portafoglio  
VII - Altre riserve, distintamente indicate  
  Riserva straordinaria  30.178 25.011
 Totale altre riserve  30.178 25.011
VIII - Utili (perdite) portati a nuovo  
 IX - Utile (perdita) dell'esercizio  6.041 5.439
 Totale patrimonio netto  47.830 41.789
B) Fondi per rischi e oneri  
  Totale fondi per rischi ed oneri  0 0
C) Trattamento di fine rapporto di lavoro subordinato.  
D) Debiti, ratei e risconti  
  esigibili entro l'esercizio successivo  3.285 3.910
  esigibili oltre l'esercizio successivo  0 0
 Totale debiti, ratei e risconti  3.285 3.910
Totale passivo  51.115 45.699

“RELAZIONE DEL COLLEGIO DEI REVISORI DEI CONTI SUL 
RENDICONTO CHIUSO AL 31.12.2009 DEMOCRAZIA È LIBERTÀ – 
LA MARGHERITA”

Il Collegio dei Revisori dei Conti, composto dai signori:
- Dott. Giovanni Castellani, dottore commercialista,
 albo di Roma – Revisore Contabile;
- Dott. Mauro Cicchelli, dottore commercialista,
 albo di Roma – Revisore Contabile;
- Prof. Dott. Gaetano Troina, dottore commercialista,
 albo di Roma – Revisore Contabile,

VISTA

la legislazione vigente in materia ed in particolare:
-  la legge 2.5.1974 n° 195, relativa alle norme sul contributo dello 
Stato al finanziamento dei partiti politici;
-  la legge 18.11.1981 n° 659 integrativa della legge 195 e le 
modifiche ad essa apportate dalle leggi 27.1.1982 n° 22 ed 
8.8.1985, n° 413;
-  la legge 2 gennaio 1997 n° 2 ed il modello per la redazione del 
rendiconto dei partiti e movimenti politici, con allegati, approvato 
con la stessa legge;
-  la legge 03/06/1999 n° 157 ed in particolare l’art. 3 relativo alle 
risorse per accrescere la partecipazione attiva delle donne alla 
politica;
- il DL 273/2005, art. 39, co quaterdecies;
- il DL 223/2006, art. 39 bis, co 1,

ESAMINATI

- il Rendiconto dell’Associazione “Democrazia è Libertà – La 
Margherita” relativo all’esercizio chiuso al 31.12.2009 predisposto 
dal Tesoriere, composto dallo Stato Patrimoniale, dal Conto 
Economico e dalla Nota Integrativa e corredato dalla Relazione 
sulla Gestione con le seguenti significative risultanze:
Totale Attività € 30.711.617,66
Totale Passività € 5.869.962,82
Patrimonio Netto € 24.841.654,84
Totale proventi gestione caratteristica € 16.296.777,53
Totale oneri gestione caratteristica € 14.410.908,70
Risultato gestione caratteristica € 1.885.868,83
Totale proventi ed oneri finanziari € 222.778,40
Rettifiche di valori di Attività finanziarie € (321.601,00)
Totale proventi ed oneri straordinari € 2.500.701,63
Avanzo esercizio 2009 € 4.287.747,86

VERIFICATO

- che, il Rendiconto è strutturato in conformità alle disposizioni della 
legge n° 2/1997 e della legge n° 157/99;
- che, è stato rispettato il principio economico di competenza sia 
per quanto attiene i proventi che gli oneri;
- che, per quanto attiene le valutazioni delle attività e passività, esse 
rispettano il principio della  prudenza;
- che, il Rendiconto rappresenta le risultanze della contabilità 
regolarmente tenuta;
- che, risulta regolarmente appostato nel Rendiconto il contributo 
dello Stato per rimborso delle spese elettorali ammontante a Euro 
16.287.417,53;
- che, come già segnalato nello scorso esercizio, è stato completato 
nell’anno 2008 l’ammortamento dei lavori per la ristrutturazione e 
le migliorie sul fabbricato ove è ubicata la sede di Roma, Via S. 
Andrea delle Fratte n°16; in particolare, il Collegio rileva che ancora 
non esiste alcuna regolamentazione giuridica con il Partito 
Democratico, per l’utilizzo che questi fa della quasi totalità 
dell’immobile così ristrutturato ed attrezzato;
- che, tra i proventi 2009 si rilevano contribuzioni liberali che hanno 
imposto la dichiarazione congiunta alla Presidenza della Camera 
dei Deputati, così come puntualmente evidenziato nella “Relazione 
del Tesoriere” che accompagna ed integra il Rendiconto 2009.  Il 
Collegio ne attesta con il riscontro documentale, la corrispondenza. 
Si dà altresì atto del riscontro delle dichiarazioni congiunte relative 
alle somme erogate;
- che, nel Conto Economico risulta regolarmente appostata una 
somma pari almeno al 5% dei rimborsi ricevuti, finalizzata ad 
iniziative volte ad accrescere la partecipazione attiva delle donne 
alla politica;
- che, si riscontra tra i proventi straordinari, come illustrato 
evidenziato nella nota integrativa del Rendiconto 2009, una 
sopravvenienza attiva per la diminuzione del Fondo rischi per Euro 
2.464.750,00 a seguito del venir meno del rischio derivante dalla 
causa per danni con maggiore rilevanza economica intentata nei 
confronti della Società Edizioni DLM Europa Srl”, editrice del 
quotidiano “EUROPA”, controllata da “La Margherita”, in quanto tale 
contenzioso ha avuto esito favorevole con carattere definitivo;
- che, i sottoscritti revisori ritengono che le informazioni fornite dalla 
Relazione sulla Gestione e dal Rendiconto sono aderenti a quanto 
specificatamente richiesto dalla legge, esposte con chiarezza e 
quindi utili a rappresentare in modo attendibile le varie poste di 
bilancio;
- che, dunque, il Rendiconto dell’Associazione “Democrazia è 
Libertà – La Margherita” chiuso al 31.12.2009, redatto nel rispetto 
delle disposizioni di legge vigenti in materia, è attendibile, atto a 
rappresentare la gestione economica e finanziaria e pertanto 
questo Collegio dei Revisori esprime il proprio parere favorevole 
all’approvazione dello stesso”.

Roma, 27 maggio 2010

             

I REVISORI DEI CONTI

Dr. Giovanni Castellani       Dr. Mauro Cicchelli       Dr. Gaetano Troina

CONTI D'ORDINE
Rischi assunti dall'impresa  
 Fideiussioni   
  a imprese controllate  
  a imprese collegate  
  a imprese controllanti  
  a imprese controllate da controllanti  
  a altre imprese  
 Totale fideiussioni   
Avalli  
  a imprese controllate  
  a imprese collegate  
  a imprese controllanti  
  a imprese controllate da controllanti  
  a altre imprese  
 Totale avalli  
Altre garanzie personali  
  a imprese controllate  
  a imprese collegate  
  a imprese controllanti  
  a imprese controllate da controllanti  
  a altre imprese  
 Totale altre garanzie personali  
Garanzie reali  
  a imprese controllate  
  a imprese collegate  
  a imprese controllanti  
  a imprese controllate da controllanti  
  a altre imprese  
 Totale garanzie reali  
Altri rischi  
  crediti ceduti pro solvendo  
  altri  
 Totale altri rischi  
Totale rischi assunti dall'impresa  
Impegni assunti dall'impresa  
 Totale impegni assunti dall'impresa  
Beni di terzi presso l'impresa  
  merci in conto lavorazione  
  beni presso l'impresa a titolo di deposito o comodato  
  beni presso l'impresa in pegno o cauzione  
  altro  
 Totale beni di terzi presso l'impresa  
Altri conti d'ordine  
 Totale altri conti d'ordine  
Totale conti d'ordine  0 0

CONTO ECONOMICO
A) Valore della produzione:  
  1) ricavi delle vendite e delle prestazioni  12.000 12.000
  2) variazioni delle rimanenze di prodotti in corso
  di lavorazione, semilavorati e finiti  
  3) variazioni dei lavori in corso su ordinazione  
  4) incrementi di immobilizzazioni per lavori interni  
  5) altri ricavi e proventi  
      contributi in conto esercizio  
      altri  
 Totale altri ricavi e proventi  
Totale valore della produzione  12.000 12.000
B) Costi della produzione:  
6) per materie prime, sussidiarie, di consumo e di merci  
7) per servizi  2.782 3.886
8) per godimento di beni di terzi  
9) per il personale:  
  a) salari e stipendi  
  b) oneri sociali  
  c) trattamento di fine rapporto  
  d) trattamento di quiescenza e simili  
  e) altri costi  
 Totale costi per il personale  
10) ammortamenti e svalutazioni:  
  a) ammortamento delle immobilizzazioni immateriali 0 0
  b) ammortamento delle immobilizzazioni materiali  
  c) altre svalutazioni delle immobilizzazioni  
  d) svalutazioni dei crediti compresi nell'attivo
  circolante e delle disponibilità liquide  
 Totale ammortamenti e svalutazioni  0 0
11) variazioni delle rimanenze di materie prime,
sussidiarie, di consumo e merci  
12) accantonamenti per rischi  
13) altri accantonamenti  
14) oneri diversi di gestione  708 595
 Totale costi della produzione  3.490 4.481
Differenza tra valore e costi
della produzione (A - B)  8.510 7.519
C) Proventi e oneri finanziari:  
15) proventi da partecipazioni  
  da imprese controllate  
  da imprese collegate  
  altri  
 Totale proventi da partecipazioni  
16) altri proventi finanziari:  
  a) da crediti iscritti nelle immobilizzazioni  
      da imprese controllate  
      da imprese collegate  
      da imprese controllanti  
      altri  
 Totale proventi finanziari da crediti iscritti nelle immobilizzazioni  
  b) da titoli iscritti nelle immobilizzazioni
  che non costituiscono partecipazioni  
  c) da titoli iscritti nell'attivo circolante
  che non costituiscono partecipazioni  
  d) proventi diversi dai precedenti  
      da imprese controllate  
      da imprese collegate  
      da imprese controllanti  
      altri  13 145
 Totale proventi diversi dai precedenti  13 145
 Totale altri proventi finanziari  13 145
17) interessi e altri oneri finanziari  
  a imprese controllate  
  a imprese collegate  
  a imprese controllanti  
  altri  113 149
 Totale interessi e altri oneri finanziari  113 149
17-bis) utili e perdite su cambi  
 Totale proventi e oneri finanziari
 (15 + 16 - 17 + - 17-bis)  - 100 - 4
D) Rettifiche di valore di attività finanziarie:  
18) rivalutazioni:  
  a) di partecipazioni  
  b) di immobilizzazioni finanziarie che
  non costituiscono partecipazioni  
  c) di titoli iscritti all'attivo circolante che
  non costituiscono partecipazioni  
 Totale rivalutazioni  
19) svalutazioni:  
  a) di partecipazioni  
  b) di immobilizzazioni finanziarie che non
  costituiscono partecipazioni  
  c) di titoli iscritti nell'attivo circolante che
  non costituiscono partecipazioni  
 Totale svalutazioni  
 Totale delle rettifiche di valore di attività finanziarie (18 - 19)  
E) Proventi e oneri straordinari:  
20) proventi  
  plusvalenze da alienazioni i cui ricavi
  non sono iscrivibili al n 5  
  Differenza da arrotondamento all'unità di Euro  
  altri  
 Totale proventi  0 0
21) oneri  
  minusvalenze da alienazioni i cui effetti
  contabili non sono iscrivibili al n 14  
  imposte relative ad esercizi precedenti  
  Differenza da arrotondamento all'unità di Euro  
  altri  
 Totale oneri  0 0
 Totale delle partite straordinarie (20 - 21)  0 0
Risultato prima delle imposte
(A - B + - C + - D + - E)  8.410 7.515
22) imposte sul reddito dell'esercizio,
correnti, differite e anticipate  
  Imposte correnti  - 2.369 - 2.076
  Imposte differite  0 0
  Imposte anticipate  0 0
  proventi (oneri) da adesione al regime
  di consolidato fiscale/trasparenza fiscale  
 Totale delle imposte sul reddito dell'esercizio,
 correnti, differite e anticipate  - 2.369 - 2.076
23) Utile (perdita) dell'esercizio  6.041 5.439

IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE

(Luigi Lusi)

I CONSIGLIERI

(Mario Montecchia)         (Adriano de Concini)

EDIZIONI DLM S.R.L. CON SOCIO UNICO
NOTA INTEGRATIVA AL BILANCIO DELL’ESERCIZIO
CHIUSO AL 31/12/2009
Il bilancio dell’esercizio che si è chiuso al 31 dicembre 2009 è stato 
redatto in conformità alla normativa del Codice Civile.
Si precisa che, ricorrendone i presupposti, si è optato per lo 
schema “in forma abbreviata” ai sensi dell’art. 2435 bis del Codice 
Civile, in particolare si è scelto di adottare lo schema “in forma 
abbreviata semplificata” in cui sono accorpate nello Stato 
Patrimoniale Attivo le voci A), C).II, D) e nello Stato Patrimoniale 
Passivo le voci D), E).Nella redazione del bilancio si è tenuto conto 
dei principi emanati dal Consiglio Nazionale dei Dottori 
Commercialisti e dei Ragionieri.
I dati contenuti nello Stato Patrimoniale e nel Conto Economico, 
nonché le informazioni su di essi riportati nella Nota Integrativa, 
sono conformi alle scritture contabili, dalle quali sono direttamente 
ottenuti.
Il bilancio è stato redatto, ai sensi dell’art. 2423, co. 5, cod. civ., in 
unità di euro.



RENDICONTO DELL’ESERCIZIO 1/1/2009 - 31/12/2009

      altri  - -

 Totale proventi finanziari da crediti iscritti

 nelle immobilizzazioni  - -

  b) da titoli iscritti nelle immobilizzazioni

  che non costituiscono partecipazioni  - -

  c) da titoli iscritti nell'attivo circolante

  che non costituiscono partecipazioni  - -

  d) proventi diversi dai precedenti  

      da imprese controllate  - -

      da imprese collegate  - -

      da imprese controllanti  - -

      altri  1.552 2.030

 Totale proventi diversi dai precedenti  1.552 2.030

 Totale altri proventi finanziari  1.552 2.030
17) interessi e altri oneri finanziari  

  a imprese controllate  - -

  a imprese collegate  - -

  a imprese controllanti  - -

  altri  125.631 163.072

 Totale interessi e altri oneri finanziari  125.631 163.072
17-bis) utili e perdite su cambi  - -

 Totale proventi e oneri finanziari
 (15 + 16 - 17 + - 17-bis)  (124.079) (161.042)
D) Rettifiche di valore di attività finanziarie:  

18) rivalutazioni:  

  a) di partecipazioni  - -

  b) di immobilizzazioni finanziarie che

  non costituiscono partecipazioni  - -

  c) di titoli iscritti all'attivo circolante che

  non costituiscono partecipazioni  - -

 Totale rivalutazioni  - -

19) svalutazioni:  

  a) di partecipazioni  - -

  b) di immobilizzazioni finanziarie che non

  costituiscono partecipazioni  - -

  c) di titoli iscritti nell'attivo circolante che

  non costituiscono partecipazioni  - -

 Totale svalutazioni  - -

 Totale delle rettifiche di valore di attività finanziarie
 (18 - 19)  - -
E) Proventi e oneri straordinari:  

20) proventi  

  plusvalenze da alienazioni i cui ricavi

  non sono iscrivibili al n 5  500 -

  Differenza da arrotondamento all'unità di Euro - -

  altri  7.316 13.548

 Totale proventi  7.816 13.548

21) oneri  

  minusvalenze da alienazioni i cui effetti

  contabili non sono iscrivibili al n 14  - -

  imposte relative ad esercizi precedenti  - -

  Differenza da arrotondamento all'unità di Euro - -

  altri  86.154 12.182

 Totale oneri  86.154 12.182

 Totale delle partite straordinarie (20 - 21)  (78.338) 1.366
Risultato prima delle imposte
(A - B + - C + - D + - E)  (228.485) (531.031)
22) imposte sul reddito dell'esercizio,

correnti, differite e anticipate  

  Imposte correnti  72.208 57.764

  Imposte differite  - -

  Imposte anticipate  - -

  proventi (oneri) da adesione al regime

  di consolidato fiscale/trasparenza fiscale  - -

 Totale delle imposte sul reddito dell'esercizio,

 correnti, differite e anticipate  72.208 57.764
23) Utile (perdita) dell'esercizio  (300.693) (588.795)

Roma, 29 marzo 2010

IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE

(Silvano Gori)

EDIZIONI DLM EUROPA S.R.L.
NOTA INTEGRATIVA AL BILANCIO DELL’ESERCIZIO
CHIUSO AL 31/12/2009
Il bilancio di esercizio, chiuso al 31 dicembre 2009, è stato redatto, 

oltre che in base alle statuizioni del Codice Civile, anche secondo i 

principi contabili applicabili ad una impresa in funzionamento 

suggeriti dai Consigli Nazionali dei Dottori Commercialisti e dei 

Ragionieri.

I dati contenuti nello Stato Patrimoniale, nel Conto Economico e le 

informazioni riportate nella Nota Integrativa sono conformi alle 

scritture contabili, dalle quali sono direttamente ottenuti.

Le operazioni sono contabilizzate secondo il principio della 

competenza. La valutazione delle singole voci è stata fatta secondo 

prudenza, nella prospettiva di continuazione dell’attività economica 

e gli elementi eterogenei, ancorché ricompresi – per una esigenza 

di sintesi contabile – in una singola voce, sono stati valutati 

separatamente. Tali raggruppamenti non hanno, comunque, 

comportato compensazioni di partite.

Non si sono verificati casi eccezionali che hanno reso necessario il 

ricorso alle deroghe previste dall’art 2423, comma 4, e dall’art. 

2423 bis, comma 2, del Codice Civile.

Nella redazione del bilancio si è tenuto, altresì, conto dei costi e 

ricavi di competenza anche se conosciuti dopo la chiusura 

dell’esercizio. I valori sono stati espressi in unità di euro ai sensi 

dell’art. 2423, comma 5 del Codice Civile.

Si precisa che ricorrono i presupposti per la redazione del bilancio 

in “forma abbreviata” ai sensi dell’art. 2435 bis del Codice Civile ed 

in particolare il bilancio in forma abbreviata semplificata dove sono 

accorpate nello Stato Patrimoniale Attivo le voci A), C).II, D) e nello 

Stato Patrimoniale Passivo le voci D), E).

I criteri di valutazione adottati sono quelli previsti dagli artt. 2423 

bis e 2426 codice civile e non sono variati rispetto all’anno 

precedente.

Accanto all’importo di ogni voce dello Stato Patrimoniale e del 

Conto Economico è stato riportato l’ammontare corrispondente 

dell’esercizio precedente; la mancata indicazione nel Bilancio e 

nella nota integrativa dei valori e/o delle notizie richieste dall’art. 

2427 cod. civ. o da altre disposizioni di legge corrisponde alla 

inesistenza in bilancio delle voci relative.

Premesso quanto sopra, si riassumono, di seguito, i più significativi 

criteri di valutazione cui si è fatto ricorso per la redazione del 

bilancio dell’esercizio chiuso al 31 dicembre 2009:

Immobilizzazioni immateriali, costi di impianto e di 
ampliamento, costi di ricerca, sviluppo e pubblicità
Le immobilizzazioni immateriali vengono iscritte al loro costo di 

acquisto ed il valore è rettificato dal fondo di ammortamento alla data 

di chiusura dell’esercizio. Gli ammortamenti sono calcolati con 

riferimento al costo ad aliquote costanti in funzione della presumibile 

durata di utilizzazione. Le spese di impianto e di ampliamento e le 

spese di pubblicità e di sviluppo che si presume abbiano un effetto 

anche per gli esercizi futuri vengono ammortizzate in un periodo di 

cinque anni compreso quello nel quale sono state sostenute.

Immobilizzazioni materiali
Le immobilizzazioni materiali sono iscritte al costo di acquisto o di 

produzione, comprensivi degli oneri accessori.

Il valore di costo viene rettificato solo in conformità ad apposite leggi 

nazionali che permettano la rivalutazione delle immobilizzazioni.

I valori sono rettificati dal fondo di ammortamento, alla data di chiusura 

dell’esercizio. Gli ammortamenti sono calcolati con riferimento al costo, 

eventualmente rivalutato, ad aliquote costanti, basate sulla durata della 

vita utile e della utilizzazione dei beni.

Rimanenze
Le rimanenze sono iscritte al costo con il metodo del costo medio 

ponderato e sono valutate al minore fra costo e valore di mercato.

Crediti
Sono iscritti al loro valore nominale, rettificato dai relativi fondi e 

rappresentano, quindi, il valore di presumibile realizzo.

Disponibilità liquide
Le disponibilità liquide sono valutate al valore numerario.

Ratei e risconti
Sono calcolati secondo il criterio della competenza temporale e si 

riferiscono a quote di componenti reddituali comuni a più esercizi 

che maturano in funzione del tempo e la cui manifestazione 

finanziaria risulta, posticipata o anticipata, rispetto all’esercizio di 

competenza economica.

Patrimonio netto
Il Capitale Sociale è iscritto al valore nominale delle quote sottoscritte e 

versate dai soci, alla data di chiusura dell’esercizio.

Le altre poste del patrimonio netto sono indicate al valore nominale.

Trattamento di fine rapporto
Il fondo rileva l’importo accantonato a norma dell’art. 2120 del Codice 

Civile, relativo ai contratti di lavoro e dei rapporti aziendali in essere alla 

fine dell’esercizio, al netto degli acconti e delle anticipazioni erogate a 

favore dei dipendenti e del trasferimento ai fondi di previdenza integrativi.

Debiti
I debiti sono esposti in bilancio al valore nominale, corrispondente a 

quello di estinzione.

Conti d’ordine
Trattasi dei rischi, degli impegni e dei beni di terzi che, pur non 

influenzando quantitativamente il patrimonio ed il risultato 

economico al momento della loro iscrizione, possono produrre 

effetti in un momento successivo. Nell’esercizio in esame non è 

iscritta alcuna posta nei conti d’ordine.

Ricavi e costi
I ricavi relativi alla vendita del quotidiano “EUROPA” sono rilevati in 

base alle comunicazioni del distributore nazionale circa le 

spedizioni e le rese definitive o presuntive di competenza.

I ricavi relativi agli abbonamenti del medesimo quotidiano sono 

rilevati in base alle sottoscrizioni relative al periodo di competenza.

I ricavi relativi alla pubblicità sono rilevati in funzione della avvenuta 

pubblicazione nell’esercizio di competenza.

Il contributo in conto esercizio previsto dalla Legge 250/1990 viene 

iscritto nel conto economico in stretta correlazione con i costi di 

competenza.

I costi sono iscritti secondo il criterio della competenza temporale.

Imposte
Le imposte correnti sono calcolate secondo i principi e le regole 

previste dalla normativa fiscale vigente. In base al principio della 

prudenza e della ragionevole certezza di recupero, da verificarsi in 

relazione alla capienza dei redditi imponibili attesi, non sono iscritte 

in bilancio attività per imposte anticipate, né tanto meno potenziali 

proventi relativi ai benefici fiscali potenziali derivanti dalle perdite 

fiscali riportabili a nuovo.   Non si segnalano passività da iscrivere 

in bilancio per imposte differite.

Passiamo ora ad illustrarvi  le voci contenute nel bilancio:

ANALISI DELLE VOCI DELLO STATO PATRIMONIALE
ATTIVO
Immobilizzazioni immateriali
Le immobilizzazioni immateriali di  €. 76.805 (+34.624) sono 

costituite come di seguito indicato, avendo subito le seguenti 

movimentazioni:

I costi relativi ai lavori di ristrutturazione delle Sede sono stati 

completamente 

ammortizzati con aliquote costanti sulla base della originaria durata del 

contratto di locazione.

Tutti gli altri ammortamenti sono stati calcolati per un periodo di cinque 

anni ad aliquote costanti.

Immobilizzazioni materiali
Le immobilizzazioni materiali al 31/12/2009 ammontano ad Euro 

25.486 (+10.610) e sono costituite come di seguito indicato avendo 

subito le seguenti movimentazioni:

L’ammortamento è stato effettuato, per le voci aventi una 

utilizzazione limitata nel tempo, in maniera sistematica 

considerando la residua possibilità di utilizzo.

A tal fine sono state utilizzate le seguenti aliquote:

Impianti e macchinari specifici   20%

Attrezzature industriali e commerciali   15%

Macchine elettroniche di ufficio   20%

Beni ammortizzabili < 516,46   100%

Rimanenze: 96.359 (+ 27.422).

Le rimanenze di magazzino riguardano esclusivamente la carta in 

giacenza da utilizzare per la stampa del giornale.

Crediti esigibili entro l’esercizio successivo: 4.125.785 (- 200.254)

Tale voce, che accorpa anche i risconti attivi relativi a costi da 

stornare dall’esercizio 2009 secondo la competenza temporale, è 

costituita da:

- Credito per contributo

   Legge 250/90 – anno 2009  3.527.208

- Crediti verso clienti     189.010

- Fondo svalutazione crediti          - 801  188.209

- Crediti per note di credito da ricevere    7.699

- Crediti verso Erario per IRES     141.507

- Crediti verso Erario per IVA     182.160

- Crediti vs. distributore per vendite diffusione   

   63.900

- Risconti attivi    15.102

      

    4.125.785

Crediti esigibili oltre l’esercizio successivo: zero (zero).

Disponibilità liquide: 1.768.581 (+ 540.778).

Sono costituite dalle disponibilità di denaro in cassa al 31/12/2009 

per Euro 262 e da depositi in conti correnti bancari o postali per 

Euro 1.768.319.

PASSIVO
Patrimonio Netto: 576.898 (+ 222.522).

Il Patrimonio Netto è costituito da:

- Capitale Sociale:95.447 (+ 3.465).

Il Capitale Sociale sottoscritto e versato alla data del 31/12/2009 è 

pari ad Euro 95.447 ed è costituito da 95.447 quote del valore 

nominale di un Euro cadauna.

Il capitale sociale, che alla data del 31/12/2008 era pari ad Euro 

91.982, ha subito le seguenti movimentazioni:

- In data 09/12/2009, l’Assemblea straordinaria dei soci ha 

deliberato di aumentare il capitale sociale da Euro 91.982,00 ad 

Euro 95.982,00 a pagamento, mediante emissione di 4.000 

quote di valore nominale di un euro con sovrapprezzo 

complessivo di Euro 600.000,00, in forma scindibile.

 Al 31/12/2009 erano state sottoscritte e versate quote per Euro 

3.465 unitamente al soprapprezzo di Euro 519.750,00, si che, 

alla data di chiusura dell’esercizio 2009, il capitale sociale 

risultava pari ad Euro 95.447,00.

- In data 15/02/2010, l’operazione di aumento del capitale sociale 

in forma scindibile si è conclusa ed il Capitale Sociale sottoscritto 

e versato risulta essere pari ad Euro 95.447,00 in quanto non 

sono state sottoscritte le restanti quote. 

- Riserva da soprapprezzo delle quote: 782.144 (+ 242.144).

La riserva per sovrapprezzo delle quote che, alla fine dell’esercizio 

2008 era iscritta per Euro 540.000, ha subito le seguenti 

movimentazioni:

 Riserva da soprapprezzo

 delle quote al 31/12/2008 540.000

27/04/2009 Utilizzo per ripianamento

 perdita esercizio 2008 - come

 da delibera dell’Assemblea ordinaria

 dei soci del 27/04/2009 -  277.606

31/12/2009 Versamenti su sottoscrizione

 n. 3.465 quote di nuova emissione

 deliberate dall’Assemblea straordinaria

 dei soci del 09/12/2009 + 519.750

 Riserva al 31/12/2009 782.144

- Altre riserve: zero (-311.189).

La voce “Altre riserve” era costituita dall’importo derivante dalla 

operazione di ripianamento perdite del periodo 01/01/2008 – 

31/07/2008 riveniente dalle voci “Riserva da sopraprezzo quote” e 

“Capitale Sociale”, deliberato dall’Assemblea straordinaria dei soci 

del 6 ottobre 2008. Tale riserva si è azzerata a seguito del suo 

utilizzo per il ripianamento della perdita dell’esercizio come da 

delibera assembleare del 27/04/2009.

- Perdita dell’esercizio: - 300.693 (+ 288.102).

La perdita dell’esercizio 2009 è pari ad Euro 300.693 rispetto ad 

Euro 588.795 del precedente esercizio.

Trattamento di Fine Rapporto lavoro Subordinato: 433.327 (+73.483).

Il fondo copre interamente il trattamento di fine rapporto maturato 

a favore del personale in forza al 31 dicembre 2009 in base alla 

normativa vigente.

La composizione e le variazioni intervenute nell’esercizio sono di 

seguito indicate:

Saldo al 1°gennaio 2009    359.844

- Decrementi dell’esercizio 2009  (-)  - 1.358

+ Giroconti dell’esercizio    5.766

+ Incrementi per accantonamenti all’esercizio (+)  96.689

- Imposta sostitutiva su T.F.R.  (-)  - 894

- T.F.R. trasferito al Fondo Assicurazione Generali anno 2009 - 2.678

- T.F.R. trasferito al Fondo complementare

   giornalisti anno 2009    - 24.042

Saldo al 31 dicembre 2009    433.327

Alla data del 31 dicembre 2009 il personale dipendente risulta 

composto da: n. 22 Giornalisti e n. 4 Impiegati.   La redazione, 

composta da n. 22 unità – di cui n. 4 in aspettativa senza 

retribuzione - è così strutturata: n. 1 Direttore Responsabile, n. 1 

Condirettore, n. 2 Vice direttori, n. 1 Capi redattore, n. 1 Capo 

Servizio, n. 2 Vice Capi Servizi, n. 7 Redattori Ordinari, n. 2 Redattori 

Prima Nomina (- 30 mesi), n. 1 Collaboratore fisso ex art. 2.  Gli  

impiegati sono così suddivisi :  n. 2 Segretarie di Redazione, n. 1 

grafico di redazione e n. 1 impiegata di amministrazione.

Debiti esigibili entro l’esercizio successivo: 5.082.791 (+ 117.175).

Tale voce, che accorpa anche i ratei e i risconti passivi relativi a 

componenti da stornare dall’esercizio 2009 secondo la 

competenza temporale, è così composta:

Debiti verso fornitori

I debiti verso fornitori sono pari complessivamente a Euro 515.827 

e si riferiscono, principalmente, a forniture di beni e servizi per la 

realizzazione del giornale, ai servizi distributivi, e ad altri servizi 

tecnici e commerciali.

Alla data del 31/12/2008 i debiti verso i fornitori ammontavano a 

Euro 408.747.

Debiti verso Istituti Previdenziali

I debiti verso gli Istituti Previdenziali ammontano complessivamen-

te a Euro 83.117 e riguardano, esclusivamente, i contributi per le 

competenze maturate nel 

mese di dicembre 2009, regolarmente pagati nel 2010.

- vs INPGI    61.295

- vs. CASAGIT      8.598

- vs. INPS      8.752

- vs. INAIL           21

- vs. Fondo Casella      4.021

- vs. Assicurazione Generali per TFR         430

    83.117

Alla data del 31/12/2008 i debiti verso Istituti Previdenziali 

ammontavano ad Euro 81.395.

Debiti Tributari

I debiti tributari ammontano complessivamente ad Euro 72.044 e 

sono costituiti da: debiti per ritenute su redditi da lavoro dipendente 

per Euro 52.710 e per ritenute su redditi di lavoro autonomo per 

Euro 3.990, entrambi di competenza del mese dicembre 2009 e 

regolarmente pagati nel 2010; debiti per ritenute di acconto in 

sospensione per Euro 900 relative a parcelle di professionisti 

contabilizzate e non ancora pagate; debiti verso l’erario per IRAP 

per Euro 14.444.   Alla data del 31/12/2008 i debiti tributari 

ammontavano ad Euro 65.009.

Movimenti Costi di
ricerca,
sviluppo
e pubblicità

Costi di impianto e di ampliamento
Costi per
Costituzione
Società

Software
Sistema

Editoriale

Software
Contabilità

Spese di
ristrutturaz.

Sede

Sito Web
TOTALI

Costo Storico 210.411 4.900 191.827 790 154.270 26.248 588.446

Amm.ti
Precedenti

210.411 4.900 149.646 790 154.270 26.248 546.265

Valore al
31/12/2008

Acquisizioni
dell’eserc.
Giroconti

dell’esercizio
Alienazioni
dell’eserc.

Rivalutazioni
dell’eserc.

0 0 42.181 0 0 0 42.181

16.526 35.250 51.776

Amm.ti
dell’esercizio

0 0 13.627 0 0 3.525 17.152

Svalutazioni
dell’eserc.
Valore al

31/12/2008 0 0 45.080 0 0 31.725 76.805

Movimenti

Costo Storico

Impianti e
macchinari

specifici

28.329

Attrezzature
industriali

e commerciali

22.977

Macchine
elettroniche

di ufficio

125.183

Beni
Ammortiz
< 516,46

5.548

TOTALI

182.037
Amm.ti Precedenti 25.167 18.957 117.489 5.548 167.161
Valore al 31/12/08 3.162

1.450 18.908

4.020 7.694 0 14.876

829 3.555 5.364 1.910 11.658

Giroconti dell’eserc.
Alienaz. dell’eserc.

Rivalutaz. dell’eserc.

Svalutaz. dell’eserc.
Amm.ti dell’eserc.

2.333 1.915 21.238 0 25.486Valore al 31/12/09

Acquisiz. dell’eserc. 1.910 22.268
90.841 90.841
(90.841) (90.841)

288 mila euro, nonostante si siano vieppiù aggravate le difficoltà 

derivanti dalla concorrenza posta in essere dalla “free-press” e dalla 

diminuzione – sempre più sensibile e generalizzata - del mercato 

pubblicitario.

Numerose iniziative hanno accompagnato l’uscita del quotidiano al 

fine di renderlo più appetibile ad un maggior numero di lettori.

Ci riferiamo a: 

a) edizione straordinaria e relativa diffusione del quotidiano 

all’Assemblea costituente del PD - domenica 22 febbraio 2009;

b) edizione straordinaria e relativa diffusione del quotidiano domenica 

11/10/2009 per la convenzione democratica;

c) edizione straordinaria e relativa diffusione del quotidiano per le 

Primarie del PD – domenica 25/10/2009;

d) partecipazione, tramite diffusione di copie attraverso personale 

dedicato alla Assemblea Nazionale dei circoli del PD tenutasi a 

Roma il 21/03/2009;

e) partecipazione, tramite diffusione di copie attraverso personale 

dedicato alla Scuola di Amalfi del PD tenutasi dal 2 al 4 aprile 2009; 

f) partecipazione, tramite diffusione di copie attraverso personale 

dedicato all’ Assemblea dei candidati e degli Amministratori del PD 

tenutasi a Roma il 18/04/2009;

g) partecipazione, tramite diffusione di copie attraverso personale 

dedicato con stands, alla Festa del PD tenutasi a Caracalla - Roma 

dal 30 giugno al 1^ agosto 2009;

h) partecipazione tramite diffusione di copie attraverso personale 

dedicato con stands alla Festa Democratica tenutasi a Genova dal 

22 agosto al 5 settembre 2009;

i) partecipazione, tramite diffusione di copie attraverso personale 

dedicato con stands alla Festa del PD tenutasi a Milano dal 3 al 19 

settembre 2009;

j) partecipazione con la diffusione di copie ai congressi e ai convegni 

promossi dal PD nell’arco dell’intero anno.

Le iniziative sopra descritte hanno ancor di più incrementato la 

visibilità della testata confermando l’esistenza di un bacino di lettori 

che ci seguono assiduamente.

La nascita del Partito Democratico, nonché tutta la problematica ad 

essa relativa, ha costituito una opportunità di promozione e sviluppo 

della testata che si è posta e si pone quale diretto, autorevole testimone 

sostenitore dello stesso, anche se il giornale ha dovuto scontare una 

inevitabile fase di assestamento dei rapporti con il nuovo partito. 

Completata la riforma grafica della testata, che ha registrato un buon 

successo, si è realizzato – nella primavera del 2009 – l’aggiornamento 

della versione on-line del quotidiano che pure ha raccolto una notevole 

adesione, con un lusinghiero aumento dei contatti giornalieri.

Per ciò che concerne i procedimenti giudiziali in corso, Vi 

comunichiamo che sono tuttora pendenti le cause civili promosse 

rispettivamente da: Vittorio Feltri, Direttore del quotidiano “Libero” e 

dalla collaboratrice della Rai Anna Scafuri.

Nel corso dell’esercizio in esame è stato incassato il contributo 

editoria ex Legge 250/1997 ed in particolare:

• in data 15 dicembre 2009, euro 3.386.117,95, al netto della 

ritenuta di imposta di euro 141.088,32 per le provvidenze di 

competenza dell’anno 2008.

Con gli importi sopra detti si è provveduto ad estinguere i debiti contratti 

con la Banca Monte dei Paschi di Siena per euro 2.200.000,00.

Al fabbisogno finanziario della Società si è fatto fronte inoltre con 

l’aumento di capitale deliberato dall’assemblea dei soci in data 9 

dicembre 2009 per euro 4.000,00 unitamente al sovrapprezzo quote 

di euro 600.000,00.  Al 31/12/2009 erano state sottoscritte e versate 

quote per Euro 3.465,00 unitamente al soprapprezzo di Euro 

519.750,00. Tuttavia, l’operazione di aumento del capitale sociale in 

forma scindibile si è conclusa in data 15/02/2010 senza la 

sottoscrizione delle 535 quote residue, pertanto il Capitale Sociale 

sottoscritto e versato risulta essere pari ad Euro 95.447,00.

Ai fini di quanto richiesto dall’art. 2428 cod. civ. vengono fornite le 

seguenti informazioni:

− la Società non ha svolto nell’esercizio alcuna attività di ricerca e 

sviluppo;

− la Società non possiede proprie quote né ha acquistato o venduto 

nel corso dell’esercizio azioni o quote di Società controllanti né 

direttamente né indirettamente.

CONTO ECONOMICO RICLASSIFICATO
  Anno 2009 Anno 2008

  Importo in unità di € Importo in unità di €

Ricavi delle vendite € 1.737.092 € 1.392.762

Produzione interna € 0 € 0

VALORE DELLA PRODUZIONE OPERATIVA € 1.737.092 € 1.392.762

Costi esterni operativi  € 3.643.687 € 3.625.945

Valore aggiunto  -€ 1.906.595 -€ 2.233.183

Costi del personale € 1.665.041 € 1.585.094

MARGINE OPERATIVO LORDO  -€ 3.571.636 -€ 3.818.277

Ammortamenti e accantonamenti  € 28.810 € 71.083

RISULTATO OPERATIVO  -€ 3.600.446 -€ 3.889.360

Risultato dell'area accessoria € 3.574.378 € 3.518.005

Risultato dell'area finanziaria

(al netto degli oneri finanziari)  € 1.552 € 2.030

EBIT NORMALIZZATO  -€ 24.516 -€ 369.325

Risultato dell'area straordinaria  -€ 78.338 € 1.366

EBIT INTEGRALE -€ 102.854 -€ 367.959

Oneri finanziari  € 125.631 € 163.072

RISULTATO LORDO  -€ 228.485 -€ 531.031

Imposte sul reddito € 72.208 € 57.764

RISULTATO NETTO -€ 300.693 -€ 588.795

STATO PATRIMONIALE RICLASSIFICATO
 2009 2008

 Importo in unità di € Importo in unità di €

Immobilizzazioni immateriali nette 76.805 42.181

Immobilizzazioni materiali nette 25.486 14.876

Immobilizzazioni finanziarie nette e Partecipazioni   0

TOTALE IMMOBILIZZAZIONI 102.291 57.057
Rimanenze di magazzino – Risconti attivi 111.461 88.073

Crediti – Att. Finanz. Correnti – Ratei attivi 4.110.683 4.306.903

Disponibilità liquide 1.768.581 1.227.803

TOTALE ATTIVO CORRENTE 5.990.725 5.679.836
TOTALE ATTIVO 6.093.016 5.679.836
Patrimonio Netto 576.898 354.376

Passività consolidate incluso TFR 0 0

Passività correnti 5.516.118 5.325.460

Fondi per rischi e oneri 0 0

TOTALE PASSIVITÀ E PATRIMONIO NETTO 6.093.016 5.679.836

Il risultato operativo ed il risultato netto d’esercizio rilevano un 

miglioramento rispetto all’esercizio precedente così come la struttura 

finanziaria in quanto la Società ha utilizzato maggiormente i mezzi 

propri ed ha contratto un minor indebitamento per finanziamento così 

come si può evincere dalle tabelle di seguito riportate.

INDICATORI DI FINANZIAMENTO DELLE IMMOBILIZZAZIONI
    2009 2008

Quoziente primario di struttura Mezzi propri / Attivo fisso 5,64  6,21

Quoziente secondario di struttura (Mezzi propri + Passività

 consolidate) / Attivo fisso 5,64  6,21

INDICI SULLA STRUTTURA DEI FINANZIAMENTI
    2009 2008

Quoziente di indebitamento

complessivo  (Pml + Pc) / Mezzi Propri  10 15 

Quoziente di indebitamento Passività di finanziamento

finanziario  /Mezzi Propri  6,9  10,95

Si ritiene opportuno presentare un rendiconto finanziario in termini di 

flussi di liquidità per meglio evidenziare come le diverse aree di 

attività hanno influito nella movimentazione delle disponibilità 

finanziarie.

RENDICONTO FINANZIARIO IN TERMINI DI FLUSSI DI LIQUIDITÀ
 2009

 Importo in unità di €

OPERAZIONI DI GESTIONE REDDITUALE 
Reddito netto -300.693

                                   + Costi/Ricavi non monetari 

Accantonamento TFR 73.483

Ammortamenti 28.810

                                    Variazioni nelle att./pass. operative -198.400

Aumento delle rimanenze -27.422

Diminuzione Crediti vs. Clienti 191.613

Aumento Crediti Tributari -22.952

Diminuzione Crediti diversi 27.507

Diminuzione ratei e risconti attivi 4.086

Aumento Debiti vs. fornitori 107.080

Aumento debiti tributari 7.035

Aumento Debiti vs. Istituti di Previdenza 1.722

Aumento Debiti diversi 37.246

Diminuzione ratei e risconti passivi -35.908

                                                                        TOTALE 290.007
ATTIVITÀ DI INVESTIMENTO 
Investimenti in immobilizzazioni Immateriali - 51.776

Investimenti in Immobilizzazioni Materiali - 22.268

Aumento del Capitale Sociale e delle riserve 523.215

                                                                        TOTALE 449.171
FLUSSO DI CASSA COMPLESSIVO 540.778
Cassa e banca iniziali 1.227.803

Cassa e banca finali 1.768.581

Il patrimonio netto alla fine dell’esercizio ammonta ad euro 

576.898,08 ed è suddiviso in Capitale Sociale per euro 95.447,00, 

Riserva Sovrapprezzo Quote per euro 782.143,72 al netto della 

perdita 2009 di euro 300.692,64.

Dopo la chiusura dell’esercizio non sono da segnalare fatti di 

particolare rilievo se non l’attiva partecipazione degli amministratori 

della Società e della redazione alle iniziative volte al mantenimento, 

per ora per il 2010, dei contributi previsti per l’editoria nella misura in 

vigore per l’anno precedente.

*   *   *   *   *

Signori Soci,

Vi invitiamo ad approvare il bilancio chiuso al 31/12/2009 

proponendoVi di ripianare la perdita dell’esercizio di euro 300.692,64 

mediante utilizzo della Riserva per Soprapprezzo Quote per pari importo.

Roma,  29 marzo 2010

Firmato

IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE  

(Silvano Gori)

Debiti diversi vs. altri

Gli altri debiti diversi ammontano, complessivamente, ad Euro 

4.399.979. Le voci più rilevanti sono costituite da:

- debiti nei confronti della Associazione politica “Democrazia è 

Libertà - La Margherita” (€. 3.982.606), per i finanziamenti 

effettuati, a suo tempo, quale socio di maggioranza, a favore della 

Società per sopperire al fabbisogno finanziario necessario per 

sostenere la gestione in attesa che venisse erogato il Contributo 

Editoria. Il debito è comprensivo degli interessi maturati 

nell’esercizio, calcolati al tasso legale definito contrattualmente.  

Il finanziamento di cui sopra è soggetto alle condizioni di cui al 1° 

comma dell’art. 2467 cod.civ.;

- debiti verso i collaboratori esterni per la redazione del giornale (€. 

50.097);

- debiti verso il personale e gli istituti previdenziali per la 

valorizzazione della indennità redazionale e delle ferie maturate e 

non godute a fine anno (€. 103.355);

- debiti verso il distributore nazionale (Euro 255.732);

- debiti diversi (Euro 8.189).

Alla data del 31/12/2008 i debiti verso altri ammontavano ad Euro 

4.362.733.

Ratei e risconti passivi

Tale voce è costituita esclusivamente da risconti passivi per euro 

11.824 relativi agli abbonamenti al quotidiano per le quote 

incassate nel 2009 ma di competenza dell’esercizio 2010. Alla data 

del 31/12/2008 i ratei passivi ammontavano ad Euro 715 ed i 

risconti passivi ad Euro 47.017.

Debiti esigibili oltre l’esercizio successivo: zero (zero).

CONTI D’ORDINE
Per l’esercizio 2009, come per il precedente, non si rilevano conti 

d’ordine.

ANALISI DELLE VOCI DEL CONTO ECONOMICO
Come a Voi noto, è questo il settimo esercizio di attività nel quale 

sono usciti 260 numeri.

Ricavi delle vendite e delle prestazioni:  1.737.092 (+ 344.330).

I ricavi delle prestazioni ammontano a complessivi Euro 1.737.092 

e sono così costituiti:

• Ricavi dalle vendite per diffusione  € 510.444

• Ricavi per vendita abbonamenti  € 319.199

• Ricavi per vendita coupon  € 1.390

A detrarre IVA forfetaria su Tirature  € - 101.414 € 729.619

• Ricavi per vendita spazi pubblicitari

 ed iniziative speciali    € 1.007.473

     € 1.737.092

Altri ricavi e proventi:  3.576.969 (+ 45.705).

La voce altri ricavi e proventi di Euro 3.576.969 è composta 

prevalentemente dal contributo in conto esercizio di Euro 

3.527.208 per le Provvidenze Editoria maturate per l’anno 2009, 

stimato in base ai parametri di cui alla legge 250/90.

Costi per le materie prime, sussidiarie e di consumo: 460.647 (+ 

33.375).

La voce, pari ad Euro 460.647, include le spese per l’acquisto di 

beni e materiali di consumo per l’attività di redazione e per quella 

generale, così specificati:

Spese per l’acquisto di carta per la stampa  € 417.328

Spese per l’acquisto di giornali e riviste   € 34.283

Spese per l’acquisto di materiale di cancelleria  € 5.773

Spese per l’acquisto di altri materiali di consumo  € 3.263

     € 460.647

Spese per servizi:  3.097.217 (+ 32.919).

L’importo totale di tali spese è di Euro 3.097.217 e si riferisce alle 

seguenti voci:

• Spese di distribuzione/diffusione e trasporto   1.169.698

• Compensi a terzi/collaboraz. per realizz. giornale  218.086

• Spese di stampa     811.938

• Spese per agenzie di informazione             103.750

• Progettazione grafica e servizi vari             295.714

• Spese di teletrasmissione e telefoniche   80.663

• Spese notarili                    310

• Consulenze e prestazioni professionali   162.054

• Collaborazioni a progetto               59.550

• Emolumenti Amministratore delegato   75.000

• Rimborso spese Presidente Consiglio di Amministrazione 18.000

• Contr. prev.li e ass.vi su comp. terzi/collab. per amm.ne 19.830

• Compensi Società di Revisione               11.880

• Spese di manutenzione                 6.829

• Spese amministrative e generali               63.915

Costi per godimento beni di terzi:  113.245 (+ 3.066).

Ammontano ad Euro 113.245 e si riferiscono ai canoni di locazione 

ed al condominio per la sede legale di redazione ed amministrativa 

per Euro 99.492;   Euro 12.000 per il canone pagato per la 

concessione in uso della testata;   Euro 1.753 per noleggi 

attrezzature ed altri canoni di noleggio e affitto.

Costi del personale:  1.665.041 (+ 79.947).

I costi del personale ammontano a complessivi Euro 1.665.041. Il 

dettaglio della voce è riportato nello schema del Conto Economico.

Ammortamenti e svalutazioni:  28.810 (- 42.273).

Gli ammortamenti delle immobilizzazioni immateriali sono pari a 

Euro 17.152 e delle immobilizzazioni materiali a Euro 11.658.

Gli stessi fanno riferimento ai criteri civilistici per i quali si fa rinvio a 

quanto esposto nei criteri generali di valutazione.

Variazione delle rimanenze:  -27.422 (-51.618).

La variazione delle rimanenze riguarda, esclusivamente, la carta 

utilizzata per la 

stampa del giornale ed è pari a Euro -27.422, quale risultante delle 

rimanenze iniziali pari ad Euro 68.937 e quelle finali valutate Euro 

96.359.

Oneri diversi di gestione:  2.591 (- 10.668).

Gli oneri diversi di gestione sono pari ad Euro 2.591 e sono costituiti 

da imposte indirette, tasse varie, multe e sanzioni ed oneri vari.

Proventi e oneri finanziari:  - 124.079 (+ 36.963).

La voce raggruppa i componenti positivi e negativi della gestione 

finanziaria ed evidenzia una posizione netta negativa di Euro 

124.079 così strutturata:

• Interessi attivi su depositi bancari e postali       +  1.552

• Interessi passivi bancari         - 24.261

• Interessi passivi su finanziamenti di terzi     - 101.370

Proventi e oneri straordinari:   -78.338 (- 79.704).

La voce raggruppa i proventi e gli oneri di natura straordinaria ed 

evidenzia una posizione netta negativa di Euro 78.338 determinata 

da proventi straordinari per Euro 7.816 ed oneri straordinari per 

Euro 86.154.   L’importo più significativo dei proventi straordinari è 

rappresentato dal rimborso delle spese legali relativo ad un 

contenzioso legale dell’anno 2007 per Euro 6.885;   mentre gli 

importi più significativi degli oneri straordinari sono costituiti dalla 

sopravvenienza passiva determinata dal conguaglio per le minori 

vendite dell’anno 2008 per Euro 29.836, dalla sopravvenienza 

passiva per la perdita di un credito verso clienti anno 2008 per Euro 

40.000 e dalla sopravvenienza passiva per il costo relativo ad una 

conciliazione giudiziale per rapporto di lavoro relativa agli anni 

2003-2005 per Euro 11.875.

Imposte sul reddito dell’esercizio:  72.208 (+ 14.444).

Tale voce è costituita dall’IRAP di competenza dell’esercizio per 

Euro 72.208.

Ai fini IRES si segnala inoltre l’esistenza delle così dette “imposte 

anticipate” per effetto delle perdite fiscali degli esercizi 2002, 2003, 

2004 (atteso che la norma consente che le perdite, formatesi nei 

primi tre esercizi dalla costituzione della società, siano riportabili 

illimitatamente) e quelle degli esercizi 2005-2006-2007-2008-2009.

Tali imposte possono essere quantificate in Euro 1.178.540 e sono 

così composte:

Si è preferito, per motivi di prudenza, non iscrivere in bilancio le 

dette “imposte anticipate” ma farne cenno esclusivamente nella 

presente “nota integrativa”.

Compensi agli amministratori

Sono stati corrisposti compensi all’Amministratore Delegato nel 

corso dell’esercizio per complessivi Euro 75.000 ed un “rimborso 

spese forfettario” a favore del Presidente del Consiglio di 

Amministrazione di 18.000 Euro.

*   *   *   *   *

Per ulteriori informazioni sulla gestione sociale e per la proposta sul 

ripianamento della perdita di esercizio si fa rinvio alla Relazione 

sulla Gestione.

Roma, 29 marzo 2010

Firmato

IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE  

(Silvano Gori)

Periodo di imposta Esistenze Incremento Esistenze Imposte
 iniziali utilizzo finali anticipate

Perdita dell’esercizio 0 +97.160 97.160 26.719

1°periodo di

imposta precedente 359.548  359.548 98.876

2°periodo di

imposta precedente 481.348  481.348 132.371

3°periodo di

imposta precedente 456.105  456.105 125.429

4°periodo di

imposta precedente 434.073  434.073 119.370

Perdite illimitatamente

riportabili  2.457.366  2.457.366 675.775

Totali 4.188.440 + 97.160 4.285.600 1.178.540

EDIZIONI DLM EUROPA S.R.L.
Sede Sociale: Via di Ripetta n. 142 - Roma

Capitale Sociale: €. 95.447,00 interamente sottoscritto e versato 

Iscritta al Registro delle Imprese del Tribunale di Roma al n. 

07255051000

Cod. Fisc. e Partita IVA: 07255051000 – Numero REA: 1021240

RELAZIONE DEL CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE
AL BILANCIO CHIUSO AL 31/12/2009
Signori Soci,

il bilancio che sottoponiamo alla Vostra valutazione ed approvazione 

presenta una perdita di esercizio di euro 300.692,64=, comprensiva 

delle imposte di competenza per euro 72.208,00=.

Nel corso dell’esercizio testè conclusosi è proseguito lo sforzo 

indirizzato alla maggior possibile riduzione dei costi, alla 

razionalizzazione, al miglioramento della gestione e all’ampliamento 

del target dei lettori e degli inserzionisti: tale impegno ha permesso di 

ridurre la perdita rispetto a quella dell’esercizio precedente di circa 

EDIZIONI DLM S.R.L. CON SOCIO UNICO
Sede Sociale: Via Sant’Andrea delle Fratte 16 ROMA

Capitale Sociale: € 10.000,00 interamente sottoscritto e versato - 

Iscritta al Registro Imprese del Tribunale di Roma al n. 

07255121001 - Codice Fiscale e Partita IVA: 07255121001 - 

Numero R.E.A.: 1021235

RELAZIONE DEL CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE
SULLA GESTIONE RELATIVA ALL’ESERCIZIO
01/01/2009 - 31/12/2009
Signori soci,

l’esercizio 2009, il settimo di attività della Società, chiude con un utile 

di Euro 6.041, al netto di imposte per Euro 2.369.

L’attività è consistita esclusivamente nella gestione della testata 

giornalistica “EUROPA” concessa in uso alla Società Editoriale 

“Edizioni DLM Europa Srl”, per la quale la nostra Società consegue un 

canone annuo di Euro 12.000.

A fronte dei predetti ricavi si rilevano costi per complessivi Euro 3.490 

che riguardano le spese amministrative per la gestione corrente della 

Società.

Non vi sono da segnalare fatti di rilievo avvenuti dopo la chiusura 

dell’esercizio.

Per quanto attiene l’evoluzione della gestione, si segnala che 

l’equilibrio economico della stessa è assicurato dai ricavi derivanti 

dalla concessione in uso della Testata Europa, che coprono, 

integralmente, i costi generali di amministrazione.

PRINCIPALI DATI ECONOMICI
Il conto economico riclassificato della società è il seguente:

CONTO ECONOMICO RICLASSIFICATO
  Anno 2009 Anno 2008

  Importo in unità di € Importo in unità di €

Ricavi delle vendite € 12.000 € 12.000

Produzione interna € 0 € 0

VALORE DELLA PRODUZIONE OPERATIVA € 12.000 € 12.000

Costi esterni operativi  € 2.782 € 3.886

Valore aggiunto  € 9.218 € 8.114

Costi del personale € 0 € 0

MARGINE OPERATIVO LORDO  € 9.218 € 8.114

Ammortamenti e accantonamenti  € 0 € 580

RISULTATO OPERATIVO  € 9.218 € 8.114

Risultato dell'area accessoria -€ 708 -€ 595

Risultato dell'area finanziaria

(al netto degli oneri finanziari)  € 13 € 145

EBIT NORMALIZZATO  € 7.664 € 8.951

Risultato dell'area straordinaria  € 0 € 0

EBIT INTEGRALE € 8.523 € 7.664

Oneri finanziari  € 113 € 149

RISULTATO LORDO  € 8.410 € 7.515

Imposte sul reddito € 2.369 € 2.076

RISULTATO NETTO € 6.041 € 5.439

PRINCIPALI DATI FINANZIARI

INDICATORI DI FINANZIAMENTO DELLE IMMOBILIZZAZIONI
    2009 2008

Margine primario di struttura Mezzi propri - Attivo fisso  € 47.077 € 35.597

Quoziente primario di struttura Mezzi propri / Attivo fisso 63,52  48,27

Margine secondario di struttura (Mezzi propri + Passività

 consolidate) - Attivo fisso € 47.077 € 35.597

Quoziente secondario di struttura (Mezzi propri + Passività

 consolidate) / Attivo fisso 63,52  48,27

INDICI SULLA STRUTTURA DEI FINANZIAMENTI
    2009 2008

Quoziente di indebitamento

complessivo  (Pml + Pc) / Mezzi Propri  0  0 

Quoziente di indebitamento Passività di finanziamento

finanziario  /Mezzi Propri  0,00  0,00 

Informazioni di carattere specifico e criteri di valutazione 
adottati.
La Società si é costituita alla fine dell’anno 2002 e, precisamente, 

in data 29 ottobre 

2002. Per effetto di quanto sopra l’esercizio 2009 è il settimo anno 

di effettiva attività della Società.

Principi contabili
La valutazione delle poste di bilancio è stata fatta in conformità ai 

principi generali di prudenza e competenza nella prospettiva di 

continuità della attività e secondo le disposizioni del Codice Civile 

alle quali, pertanto, si rimanda.

I principi contabili ed i criteri di valutazione non hanno subito 

modifiche rispetto a quelli adottati nell’esercizio precedente.

ATTIVO
I criteri di valutazione adottati sono conformi alle disposizioni di 

legge e possono essere così sintetizzati.

Immobilizzazioni immateriali
Le immobilizzazioni immateriali vengono iscritte al loro costo 

d’acquisto ed il valore è già rettificato dal fondo di ammortamento alla 

data di chiusura dell’esercizio. 

Gli ammortamenti sono calcolati con riferimento al costo ad aliquote 

costanti in funzione della presumibile durata di utilizzazione.

In particolare: i costi di impianto ed ampliamento sono stati 

ammortizzati per un quinto del valore; i costi di acquisizione della 

testata del quotidiano “EUROPA” di € 500,00 e della testata Europa 

Telematica di € 253,00 non sono stati ammortizzati, costituendo beni 

durevoli il cui valore, si ritiene, non subisca svalutazione.

Crediti
Sono iscritti al loro valore nominale, rettificati dai relativi fondi e 

rappresentano, quindi, il valore di presumibile realizzo.

Disponibilità liquide
Le disponibilità liquide sono valutate al valore numerario.

Patrimonio netto
Il Capitale Sociale è iscritto al valore nominale delle quote sottoscritte e 

versate dai soci. Le altre poste del patrimonio netto sono indicate al 

valore nominale.

Debiti
I debiti sono esposti in bilancio al valore nominale, corrispondente a 

quello di estinzione.

Valore della produzione, Costi della produzione, Proventi ed 
oneri finanziari, Proventi ed oneri straordinari 
Sono iscritti al valore nominale.

Passiamo ora ad illustrarVi le voci contenute nello stato 

patrimoniale e nel conto economico.

STATO PATRIMONIALE
ATTIVO
Immobilizzazioni immateriali
Le immobilizzazioni immateriali di € 753 (zero) sono costituite 

come di seguito indicato e non hanno subito variazioni rispetto al 

precedente esecizio.

Variazioni intervenute nella consistenza delle altre voci dell’attivo:

(In parentesi vengono indicati nell’ordine: i valori al 31/12/2009 e le 

variazioni intervenute).

Crediti vs. soci per versamenti ancora dovuti: zero (zero).

Crediti esigibili entro l’esercizio successivo: 28.800 (+ 8.680).

Tale voce è costituita esclusivamente da crediti verso clienti.

Disponibilità liquide: 21.562 (- 3.264).

Le disponibilità liquide sono costituite integralmente da un deposito 

in conto corrente presso la Banca Unicredit.

Totale dell’attivo: 51.115 (+ 5.416).

Variazioni intervenute nella consistenza del patrimonio netto e del 
passivo
Patrimonio netto: 47.830 (+ 6.041).

Capitale sociale: € 10.000 (zero).

Il capitale sociale è rappresentato da n° 10.000 quote da 1 Euro ed 

è interamente sottoscritto e versato.

Riserva legale: 1.611 (+ 272).

Altre riserve: 30.178 (+ 5.167).

Utile/Perdita dell’esercizio: 6.041 (+ 602).

Si è passati da un utile del precedente esercizio di Euro 5.439 ad 

un utile del presente esercizio di 6.041 Euro.

Debiti esigibili entro l’esercizio successivo: 3.285 (- 625).

I debiti sono costituiti da:

Debiti vs. Studio Ass.to Montecchia - Sebastio 2.925

Debiti vs Erario per Ires   280

Debiti vs Erario per Irap   56

Debiti vs Erario per IVA     24

   3.285

Totale passivo: 51.115 (+ 5.416).

CONTO ECONOMICO
Anch’esso riflette l’impostazione introdotta con la normativa CEE, 

così come recepita nel nostro ordinamento.

VALORE DELLA PRODUZIONE: 12.000 (zero).

Il valore della produzione è pari ad Euro 12.000 ed è imputabile 

esclusivamente ai ricavi per la concessione in uso della testata 

“EUROPA”.

COSTI DELLA PRODUZIONE: 3.490 (- 991).

Sono rientrati in questa voce i costi:

- per servizi   2.782

- per oneri diversi di gestione    708

   3.490

Differenza fra proventi e oneri finanziari: - 100 (- 96).

Differenza fra proventi e oneri straordinari: zero (zero).

Risultato prima delle imposte: + 8.410 (+ 895).

Imposta del reddito d’esercizio: - 2.369 (- 293).

Le imposte dell’esercizio si riferiscono, quanto ad Euro 2.313, ad 

IRES e, quanto ad Euro 56, ad IRAP.

Utile netto dell’esercizio: + 6.041 (+ 602).

IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE  

(Luigi Lusi)

I CONSIGLIERI 

(Mario Montecchia)    (Adriano de Concini)

Descrizione    Costo  F.do di Valore al Incr./Decr. Amm.to Valore al
dei beni    Storico Amm.to 31/12/2008 dell’esercizio dell’esercizio 31/12/2009 
Costi
di impianto
ed ampliamento 2.900  2.900 0 0 0 0
Testata Giorn.
“EUROPA”    500 0 500 0 0 500
Testata “EUROPA”
Telematica    253 0 253 0 0 253
Totali    3.653 2.900 753 0 0 753

EDIZIONI DLM EUROPA S.R.L.
Sede Sociale: Via di Ripetta n. 142 - Roma

Capitale Sociale: €. 95.447,00 interamente sottoscritto e versato 

Iscritta al Registro delle Imprese del Tribunale di Roma al n. 

07255051000

Cod. Fisc. e Partita IVA: 07255051000 – Numero REA: 1021240

BILANCIO DELL’ESERCIZIO CHIUSO AL 31/12/2009
STATO PATRIMONIALE
(Importi espressi in unità di Euro)

ATTIVO  31/12/2009 31/12/2008
B) Immobilizzazioni  
I - Immobilizzazioni immateriali  

  Valore lordo  640.222 588.446

  Ammortamenti  563.417 546.265

  Svalutazioni  - -

  Totale immobilizzazioni immateriali  76.805 42.181
II - Immobilizzazioni materiali  

  Valore lordo  113.464 182.037

  Ammortamenti  87.978 167.161

  Svalutazioni  - - 

 Totale immobilizzazioni materiali  25.486 14.876
III - Immobilizzazioni finanziarie  

  Crediti  

  esigibili entro l'esercizio successivo  - - 

  esigibili oltre l'esercizio successivo  - -

  Totale crediti  - -

  Altre immobilizzazioni finanziarie  - -

 Totale immobilizzazioni finanziarie  - -
Totale immobilizzazioni (B)  102.291 57.057
C) Attivo circolante  
I - Rimanenze  

  Totale rimanenze  96.359 68.937

II - Crediti, crediti verso soci per versamenti

  ancora dovuti, ratei e risconti  

  esigibili entro l'esercizio successivo  4.125.785 4.326.039

  esigibili oltre l'esercizio successivo  - -

 Totale crediti, crediti verso soci per versamenti

 ancora dovuti, ratei e risconti  4.125.785 4.326.039

III - Attività finanziarie che non costituiscono

immobilizzazioni

Totale attività finanziarie che non costituiscono

immobilizzazioni  - -

 IV - Disponibilità liquide  1.768.581 1.227.803

 Totale disponibilità liquide  21.562 24.826

Totale attivo circolante (C)  5.990.725 5.622.779
Totale attivo  6.093.016 5.679.836

PASSIVO  31/12/2009 31/12/2008 
A) Patrimonio netto  
I - Capitale.  95.447 91.982

II - Riserva da soprapprezzo delle azioni  782.144 540.000

III - Riserve di rivalutazione  - -

IV - Riserva legale  - -

V - Riserve statutarie  - -

VI - Riserva per azioni proprie in portafoglio  - -

VII - Altre riserve, distintamente indicate  

  Riserva per ripianamento perdite  - 311.189

 Totale altre riserve  - 311.189

VIII - Utili (perdite) portati a nuovo  - -

 IX - Utile (perdita) dell'esercizio  (300.693) (588.795)

 Totale patrimonio netto  576.898 354.376
B) Fondi per rischi e oneri  
  Totale fondi per rischi ed oneri  - -
C) Trattamento di fine rapporto
di lavoro subordinato  433.327 359.844
D) Debiti, ratei e risconti  
  esigibili entro l'esercizio successivo  5.082.791 4.965.616

  esigibili oltre l'esercizio successivo  - -

 Totale debiti, ratei e risconti  5.082.791 4.965.616
Totale passivo  6.093.016 5.679.836

CONTI D'ORDINE  31/12/2009 31/12/2008
Rischi assunti dall'impresa  
 Fideiussioni   
  a imprese controllate  - - 

  a imprese collegate  - - 

  a imprese controllanti  - -

  a imprese controllate da controllanti  - -

  a altre imprese  - -

 Totale fideiussioni   - -
Avalli  

  a imprese controllate  - -

  a imprese collegate  - -

  a imprese controllanti  - -

  a imprese controllate da controllanti  - -

  a altre imprese  - -

 Totale avalli  - -
Altre garanzie personali  
  a imprese controllate  - -

  a imprese collegate  - -

  a imprese controllanti  - -

  a imprese controllate da controllanti  - -

  a altre imprese  - -

 Totale altre garanzie personali  - -
Garanzie reali  

  a imprese controllate  - -

  a imprese collegate  - -

  a imprese controllanti  - -

  a imprese controllate da controllanti  - -

  a altre imprese  - -

 Totale garanzie reali  - -
Altri rischi  

  crediti ceduti pro solvendo  - -

  altri  - -

 Totale altri rischi  - -
Totale rischi assunti dall'impresa  - -
Impegni assunti dall'impresa  
 Totale impegni assunti dall'impresa  - -
Beni di terzi presso l'impresa  

  merci in conto lavorazione  - -

  beni presso l'impresa a titolo di deposito o comodato - -

  beni presso l'impresa in pegno o cauzione  - -

  altro  - -

 Totale beni di terzi presso l'impresa  - -
Altri conti d'ordine  
 Totale altri conti d'ordine  - -
Totale conti d'ordine  - -

CONTO ECONOMICO  31/12/2009 31/12/2008
A) Valore della produzione:  
  1) ricavi delle vendite e delle prestazioni  1.737.092 1.392.762

  2) variazioni delle rimanenze di prodotti in corso

  di lavorazione, semilavorati e finiti  - -

  3) variazioni dei lavori in corso su ordinazione - -

  4) incrementi di immobilizzazioni per lavori interni - -

  5) altri ricavi e proventi  

      contributi in conto esercizio  3.527.208 3.527.000

      altri  49.761 4.264

 Totale altri ricavi e proventi  3.576.969 3.531.264

Totale valore della produzione  5.314.061 4.924.026
B) Costi della produzione:  

6) per materie prime, sussidiarie,

di consumo e di merci  460.647 427.272

7) per servizi  3.097.217 3.064.298

8) per godimento di beni di terzi  113.245 110.179

9) per il personale:  

  a) salari e stipendi  1.208.448 1.169.594

  b) oneri sociali  333.925 316.877

  c) trattamento di fine rapporto  96.690 93.973

  d) trattamento di quiescenza e simili  4.758 4.650

  e) altri costi  21.220 -

 Totale costi per il personale  1.665.041 1.585.094

10) ammortamenti e svalutazioni:  

  a) ammortamento delle

  immobilizzazioni immateriali  17.152 48.973

  b) ammortamento delle

  immobilizzazioni materiali  11.658 22.110

  c) altre svalutazioni delle immobilizzazioni  - -

  d) svalutazioni dei crediti compresi nell'attivo 

  circolante e delle disponibilità liquide  - -

 Totale ammortamenti e svalutazioni  28.810 71.083

11) variazioni delle rimanenze di materie prime,

sussidiarie, di consumo e merci  (27.422) 24.196

12) accantonamenti per rischi  - -

13) altri accantonamenti  - -

14) oneri diversi di gestione  2.591 13.259

 Totale costi della produzione  5.340.129 5.295.381
Differenza tra valore e costi
della produzione (A - B)  (26.068) (371.355)
C) Proventi e oneri finanziari:  
15) proventi da partecipazioni  

  da imprese controllate  - -

  da imprese collegate  - -

  altri  - -

 Totale proventi da partecipazioni  - -

16) altri proventi finanziari:  

  a) da crediti iscritti nelle immobilizzazioni  

      da imprese controllate  - -

      da imprese collegate  - -

      da imprese controllanti  - -

Ai sensi di quanto previsto dall’art. 2428 C.C., si precisa che la Società 

non possiede proprie quote e che non ha acquistato o venduto nel 

corso dell’esercizio azioni o quote di Società Controllanti né 

direttamente né indirettamente.

In conclusione,Vi invitiamo ad approvare il bilancio proponendoVi di 

destinare l’utile dell’esercizio di Euro 6.041,24 come segue: Euro 

302,06 pari al 5% dell’utile, alla riserva legale; Euro 5.739,18 alla 

riserva straordinaria.

 
IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE  

(Luigi Lusi)

I CONSIGLIERI 

(Mario Montecchia)      (Adriano de Concini)



Caro Orlando, ho ascoltato su Sky la settimanale tra-
smissione Tempi dispari di Franco Cuozzo, quasi un 
“retroscena” nel quadro del quotidiano approfondimento 
di RaiNews dalle 21,30 alle 22,30 del mercoledì. Nel dibat-
tito molto intrigante che si è svolto tra lei, il giornalista 
Bertoloni Meli, i politologi Galli (filoleghista) dell’univer-
sità di Milano e Patrono (sinistra) della Sapienza di Roma, 
e nelle interviste con politici del Nord e del Sud, non mi 
aspettavo che lei concludesse con un giudizio sul Sud 

che condivido ma non è molto “politicamente corretto”: 
e cioè che un federalismo fiscale, che consentisse alle 
regioni “virtuose” di trattenere una maggior quota delle 
tasse pagate dai loro cittadini allo stato, e dunque, solida-
rietà a parte, usasse una certa lesina verso il Mezzogior-
no, costituirebbe per quelle regioni una «grande scuola di 
serietà». Se ho afferrato bene le sue parole, le condivido. 
Ma secondo lei i partiti le condividerebbero? 

PIERSANTI TAORMINA, MILANO

No, caro Taormina, non le condividerebbero perché malgoverno e malavita sono fratelli sia-
mesi, uno non può liberarsi dell’altro. Quanto alla «scuola di serietà!, lei ha capito esattamen-
te quel che ho detto e che scrivo da quando, in età geologiche, esisteva la rivista Nord e Sud 
di Francesco Compagna, gemella del Mondo di Pannunzio e chiave di un meridionalismo 
europeista che piaceva anche al Nord (Zanotti Bianco, Donat Cattin, Saraceno, Vanoni, ecc.). 
Al pari delle tesi che in quell’ambito venivano sviluppate e che noi giovani diffondevamo, 
anche questa lesina federalista come «grande scuola di serietà» per il Mezzogiorno non avrà 

molta fortuna. Perché – come ho letto sul Corriere della Sera l’indomani della mia trasmissione, in un editoriale di 
Panebianco finalmente condivisibile – la questione italiana non è la “Padania” (becerume leghista a parte, ndr) ma 
è l’arretratezza del Sud. Lo sapevano al tempo loro il Mondo e Nord e Sud: l’unica guerra che il Mezzogiorno ha vinto 
– scrivevano – è quella che perse nel 1860 contro i piemontesi, perché gli permise di agganciarsi alle Alpi anziché 
slittare in Africa (protezionismi industriali a parte). Queste cose venivano allora affermate nell’entusiasmo per una 
battaglia meridionalistica che sembrava si potesse vincere: la Cassa del Mezzogiorno non era ancora degenerata in 
carrozzone; petrolchimica e siderurgia non erano ancora cattedrali nel deserto; le industrie private (dalla Olivetti alla 
Fiat) erano ben altra cosa dalle truffe di imprenditori che mandavano al Sud i loro vecchi impianti e coi contributi 
dell’industrializzazione “meridionale” rinnovavano le loro fabbriche al nord; il regionalismo e le sue filiazioni di 
moltitudini di enti parassitari non avevano ancora diffuso il costume della classe politica ladra e del ceto che vive 
di stipendi politici; il malcostume pubblico non aveva ancora diffuso le sue metastasi nella la società civile al punto 
da consentire ai mali storici – mafia, camorra, ’ndrangheta, parassitismo proprietario – di diventare addirittura “il” 
contropotere: nell’economia, nella politica, nella società, imponendo le taglie, riciclando e investendo, scegliendo 
candidati, mantenendo le famiglie dei malavitosi colpiti dalla giustizia. Il Mezzogiorno dei fannulloni e degli as-
senteisti diffusi, fu la reazione a una politica di intervento straordinario che s’era fermata a metà per esaurimento 
di volontà morale, di idee dello sviluppo e infine di risorse. In questo senso ho detto che, se davvero avessimo in 
Italia un federalismo fiscale meritocratico (riconoscente coi “virtuosi” e severo coi parassiti e coi pennacchi, del Sud 
e anche del Nord), il Mezzogiorno sarebbe costretto a guardarsi allo specchio e rimboccarsi le maniche, di buona o 
di mala voglia. Chiuse le valvole storiche della grande emigrazione e dell’intervento straordinario, sarebbe questa la 
«scuola di serietà» di cui il Sud ha bisogno per camminare da solo. Sempreché non gli diano alibi, come i recenti 
tagli ai Fas (Fondi europei per le aree sottoutilizzate), dirottate dal governo Berlusconi-Tremonti-Bossi agli allevatori 
padani per risarcirli, a spese del Sud, delle quote latte eccedenti, che l’Europa non vuol più pagare. 
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Expo, tutto da rifareLa Fiat ora apra alla Fiom

VINICIO PELUFFO

segue dalla prima

Il governo si è limitato a scrivere 
fondi in bilancio: 327 milioni fino 
al 2012 e un miliardo 129mila euro 
negli anni successivi. È un giochi-
no che conosciamo 
bene: scriviamo nero 
su bianco nell’area dei 
finanziamenti plurien-
nali, poi si vedrà. Per 
dare impulso ai pro-
getti delle infrastruttu-
re abbiamo chiesto con 
forza in tutte le finan-
ziarie l’inversione 
dell’ammontare degli 
stanziamenti annuali. 
Ma non si può fare, i soldi non ci 
sono. Altro tema non meno spino-
so è quello dei fondi che era previ-
sto affluissero dai privati. Credo 
che si dovrebbe aprire una grande 
campagna internazionale per at-
trarre questi capitali, che altrimen-
ti qualcuno dovrà coprire. Lo stato, 
gli enti locali? Non è dato a sapere, 
l’unica certezza è che ad oggi non 
esiste un investitore che abbia de-
ciso di puntare su Expo, anzi uno 
c’è ed è il presidente del consiglio, 
nel suo ennesimo conflitto d’inte-
ressi. 

Poi c’è la vicenda delle aree. Si 
vuole costituire una newco, il pub-
blico acquisterà le aree e la loro 
valorizzazione e il plusvalore ri-
marranno a vantaggio del pubblico. 
Bene facciamolo, ma quale sarà 
l’utilizzo dei terreni dopo il 2015? 
Il valore dell’interesse pubblico di 
questa operazione è dato, innanzi-
tutto, dalla successiva destinazione. 
Infine, è sempre presente il rischio 
infiltrazione mafiosa. È un pericolo 
reale e il comitato di controllo che 

il governo ha istituito, accogliendo 
in parte la nostra richiesta, è un 
passo iniziale ma il pericolo rima-
ne, servono più uomini e strumen-
ti a disposizione e una forte colla-
borazione con la Direzione investi-
gativa antimafia e bisogna istituire 

una stazione unica ap-
paltante presso la pre-
fettura di Milano. 
Inoltre si dovrebbero 
potenziare gli organici 
degli ispettorati del la-
voro delle province in 
cui ricadono le opere 
previste e avviare un 
accordo di programma 
per gli interventi di 
controllo sui cantieri 

tra le direzioni provinciali del lavo-
ro, le asl, gli enti locali e le forze di 

polizia.
Vorrei ricordare al governo che 

il 21 aprile 2009 la camera, ha ap-
provato l’impegno di riferire con 
cadenza, quantomeno annuale, 
sulle attività e sullo stato patrimo-
niale della società di gestione, sullo 
stato di avanzamento delle opere e 
delle iniziative collegate a Expo 
2015, nonché sullo stato di adesio-
ne dei privati al finanziamento di 
ciascuna infrastruttura. Ebbene, 
che lo faccia subito! Dopo mesi di 
inutili e stucchevoli rassicurazioni 
da parte di esponenti del governo 
nazionale e locale e di esponenti 
della maggioranza di centrodestra, 
è giunto il momento di dire la veri-
tà su Expo. Le dimissioni di Stanca 
forse possono servire a strappare 
questo velo di ipocrisia.

TIZIANO TREU

segue dalla prima

Aprirebbe scenari impensabili in 
un area già colpita duramente dalla 
disoccupazione e da un grave dete-
rioramento del tessuto sociale. Im-
pegnare lo stabilimento su altre 
produzioni di auto evita queste con-
seguenze drammatiche e può ria-
prire la partita in modo da tenere 
conto dell’esito del referendum, ma 
non risolve tutti i problemi. La Fiat 
dice di voler trattare solo con chi ha 
detto sì al referendum, ma non può 
trascurare il 36,5% di no. 

Un coinvolgimento della Fiom 
va tentato per quanto difficile. Da 
parte dei meccanici della Cgil e del-
la confederazione si esclude il sa-
botaggio dell’accordo, ma questo 
non basta. 

È necessario, per tutti, contra-
stare le anomalie, assenteismo in 
primis, tollerate per troppo tempo. 
Anche i commentatori più benevo-
li pongono questo problema (sia 
pure ex post). Più in generale biso-
gna garantire che il piano di rilan-
cio funzioni e quindi che la produt-
tività regga il confronto (non solo 
con la Polonia, ma con la Germa-
nia e con la Francia). I modi per 
garantire la competitività possono 
essere discussi: una sperimenta-
zione dell’accordo potrebbe indica-
re se non siano possibili varianti, 
specie sulle pause e sulle modalità 
dei turni che sono fra le condizioni 
più dure dell’intesa. Ricercare vie 
sostenibili della competitività è 
una sfida importante per la qualità 
delle Relazioni industriali non solo 
a Pomigliano. Altre aziende italia-
ne ed europee sono riuscite a vin-
cerla senza gli stress di Pomiglia-
no.

Ma la sostenibilità non ha nien-
te a che fare con gli abusi. Gli ec-
cessi di assenteismo vanno com-
battuti da un sindacato responsa-
bile. Se tutti si impegnano a farlo 
si disinnesca una delle clausole più 
controverse dell’accordo, quella sul 
non pagamento dell’integrazione 
di malattia a tutti i dipendenti, an-
che ai non colpevoli. E si può rati-
ficarne la inutilità. 

Altrettanto vale per un’altra 
clausola, ancora più delicata per-
ché prevede sanzioni in caso di 
comportamenti contrastanti con 
gli impegni assunti dalle parti, 
compreso lo sciopero. 

Una sfida difficile, come quella 
di rilanciare Pomigliano, quale che 
sia la produzione futura, richiede 
che si rispettino rigorosamente gli 
obiettivi concordati e che si evitino 
comportamenti contrari, compre-
so lo sciopero. Impegnarsi in tal 
senso non è una violazione del di-
ritto di sciopero è una autolimita-
zione concordata in vista di un 
obiettivo comune.

Come tutti i diritti, anche lo 
sciopero può essere limitato nel 
suo esercizio, sia dal legislatore, sia 
per accordo sindacale. 

D’altra parte clausole di tregua 
sindacale adottate in altri ordina-
menti, che riconoscono costituzio-
nalmente il diritto di sciopero, so-
no state proposte in passato anche 
in Italia, sia pure in casi limitati, 
dato il carattere tradizionalmente 

conflittuale delle nostre Relazioni 
industriali. E così sono stati posti 
limiti in via di autoregolamenta-
zione all’esercizio dello sciopero 
nei servizi essenziali.

Il contesto attuale richiede più 
partecipazione e meno conflitto 
per affrontare la competizione in-
ternazionale. Una gestione corret-
ta dell’accordo di Pomigliano deve 
garantire che simile clausole di 

tregua siano 
proporzio-
nate agli im-
pegni con-
cordati e non 
d i v e n t i n o 
uno stru-
mento “re-

pressivo”: ma richiede che tutti si 
impegnino a rispettarle. Per questo 
l’accordo ha previsto una procedu-
ra fra le parti per risolvere le even-
tuali controversie applicative: e 
anche qui si dovrebbe tentare il 
coinvolgimento di tutti, compresa 
la Fiom. 

Da come si affronteranno que-
sti problemi dipende il futuro 
dell’azienda, non solo dell’accordo. 
Le parti hanno una responsabilità 
diretta. Ma il governo non può sta-
re a guardare, né tanto meno for-
zare il senso dell’accordo. Il nuovo 
modello delle relazioni industriali 
non può essere basato sul peggio-
ramento delle condizioni di lavoro 
e sulle rotture sindacali. 

Deve invece ispirarsi alle mi-
gliori pratiche europee che mostra-
no il successo di relazioni di lavoro 
partecipative capaci di garantire, 
anche nella crisi, il rispetto dei di-
ritti, condizioni di lavoro civili e 
salari che riconoscano una com-
partecipazione dei lavoratori ai ri-
sultati della produttività.

Il Vaticano e la libertà

d’informazione
LE DITTATURE, i regimi autoritari e le oli-
garchie non reggono a lungo se c’è la libertà 
di informazione. Ricordiamo il ruolo che ha 
avuto la trasmittente “Free Europe” da Berli-
no Ovest quando sono state liberalizzate le 
trasmissioni via etere e la Germania dell’Est 
è stata messa al corrente di quanto avveniva 
al di là del muro alimentando la dissidenza. 
La profonda crisi che scuote il Vaticano lo 
dimostra una volta di più. Basta pensare 
al silenzio imposto dal nuovo Concordato 
siglato da Bettino Craxi nel 1984 laddove, 
nell’articolo 1 si continua a richiamare la 
formula costituzionale, ambigua sul piano 
della terminologia “laica”, relativa ai due 
poteri secondo cui essi sarebbero «ciascuno 
nel proprio ordine, indipendenti e sovrani»: 
è noto infatti che il rispettivo “ordine” vie-
ne inteso dai due in modo diverso (uno si 
richiama alla Costituzione, l’altro al diritto 
canonico); e nell’articolo 13 si prevede una 
collaborazione reciproca tra stato e chiesa 
cattolica, sulla base di intese successive da 
attuarsi con semplice atto amministrativo 
(quindi al di fuori del controllo parlamenta-
re), su un numero teoricamente sconfinato 
di “materie”, precedentemente non previ-
ste. Ogni giorno vengono alla luce nuovi 
episodi del sodalizio Balducci & Anemone: 
hanno restaurato completamente l’edificio 
di Propaganda Fide denunciando il valore 
dei lavori, esenti da Iva, in soli 18.000 euro. I 
ponteggi sono rimasti in piedi più di 3 anni, 
sia per lucrare sui proventi dei giganteschi 
cartelloni pubblicitari, sia per scavare, senza 
nessun genere di autorizzazione, un grande 
garage nel sottosuolo di Piazza di Spagna.

BEATRICE RANGONI MACHIAVELLI, ROMA

Salviamo

il Salento
CARA Europa l’Associazione radicale “Save 
Salento – Salviamo il Salento” ha approvato 
una mozione durante i lavori dell’assemblea 

costituente riunita a Martano (Lecce) il 20 
giugno scorso. Dopo aver preso atto dei 
progetti del governo Berlusconi di fare della 
Puglia – che già produce il doppio dell’ener-
gia elettrica che consuma – un grande polo 
industriale per la produzione ed esporta-
zione di energia da carbone e da petrolio, e 
dopo aver preso atto anche della frenetica 
“corsa all’oro” delle energie cosiddette rin-
novabili coi devastanti progetti regionali di 
mega-eolico e mega-fotovoltaico incompa-
tibili con l’ambiente, ci siamo impegnati 
in una serie di iniziative (a partire da una 
campagna di informazione dei cittadini per 
giungere all’anagrafe pubblica regionale di 
quei mega-progetti e alla moratoria sui re-
lativi procedimenti istruttori) e di proposte 
per incentivare fonti rinnovabili di energia 
sviluppate in forme ecosostenibili di auto-
generazione diffusa (come l’eolico di piccola 
taglia di facile inserimento in qualsiasi tipo-
logia del territorio, il fotovoltaico integrato, 
il solare termodinamico e la geotermia). 
Infine, ci siamo impegnati a presentare 
ricorsi nelle sedi giurisdizionali regionali, 
nazionali e internazionali contro tutti quei 
progetti. 

IGNAZIO MONACO, TARANTO

La pensione

irraggiungibile
SONO UNO dei “fortunati” nati nel 1952, 
che da anni vedono vicino, ma sempre ir-
raggiungibile, il traguardo della pensione. 
Ora, il governo ci costringe a lavorare non 
più 40 ma 41 anni. Una scelta effettuata da 
chi non ha mai lavorato con impegno in una 
fabbrica o in una scuola e non sa che a 58-60 
anni le energie psicofisiche sono esaurite 
e ormai si sopravvive, trascinandosi verso 
la pensione. Conseguenza immediata sarà 
l’aumento delle ore di malattia (non come 
ritorsione, ma perché fisico e mente non 
reggono più otto ore di lavoro e mediamen-
te due di viaggio): l’Inps non ci guadagnerà, 
le aziende ne saranno danneggiate.

CLAUDIO BORDOGNA, VIA WEB

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Le lettere (max 1500 battute) vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

I problemi
in campo sono

evidenti,
a cominciare

dall’incertezza
dei fi nanziamenti

Il problema della Lega
si risolve nel Sud

Il sindacato deve contrastare anomalie 
come l’assenteismo, diritti come 

lo sciopero possono essere limitati

IRPINIAMBIENTE S.P.A
Via Cannaviello, 57 - 83100 Avellino

ESTRATTO DI BANDO DI GARA
CIG 05001722FD

E’ indetta una procedura aperta ex art. 55 del

D.Lgs. 12 aprile 2006, n. 163 per l’affidamento del

“Servizio di trasporto e trattamento della frazio-

ne organica proveniente dalla raccolta differen-

ziata della provincia di Avellino – Giugno 2010”,

per mesi dodici, prorogabili per mesi cinque. Il

quantitativo presunto da trasportare e trattare è pa-

ri a 16.000 t/annue con l’opzione per ulteriori 8.000

t/annue. Il valore complessivo dell’appalto (com-

preso opzione e proroga) ammonta ad Euro

4.760.000,00, oltre IVA. La documentazione di

gara è resa disponibile per l'accesso libero, diretto

e completo su www.irpiniambiente.it, sezione "Ban-

di e Gare". E’ richiesta l’iscrizione all’Albo Nazionale

Gestori Ambientali Categoria 4, classe C. Scadenza

presentazione domande: 5/08/2010. Responsabile

del procedimento: Ing. Michele Mirelli.

F.to Generale Francesco Russo

COMUNE DI AREZZO

UFFICIO UNICO PROGETTAZIONE

ESTRATTO BANDO DI GARA

Si rende noto che il 20.7.2010 sarà espe-
rita procedura aperta per l’appalto dei
lavori di realizzazione parcheggio scam-
biatore e viabilità di collegamento a via
Tarlati, dell’importo a base d’asta di
€ 1.260.078,42 (escluso oneri sicurezza)
per lavori. L’aggiudicazione avverrà con il
criterio dell’offerta economicamente più
vantaggiosa secondo i criteri e le modali-
tà stabilite nei documenti di gara. Le
offerte dovranno pervenire all’Ufficio
Protocollo del Comune di Arezzo (p. A.
Fanfani – 52100 Arezzo) entro e non
oltre le ore 13 del 19.7.2010. Il bando è
pubblicato sulla GURI – V serie speciale
n. 71/2010, all’Albo Pretorio comunale,
sul sito web www.comune.arezzo.it e
www.e.toscana.it.
Arezzo, 21.6.2010

Il R.U.P. Dott. Ing. Antonella Fabbianelli

LATINA AMBIENTE S.P.A.
AVVISO DI GARA

La Latina Ambiente S.p.A. ha indetto una procedura aperta per
la fornitura quadriennale di indumenti da lavoro e dispositivi
di protezione individuale con il criterio del prezzo più basso.
Gli interessati possono inviare l’offerta presso la Latina Ambiente
S.p.A, Via Monti Lepini 44/46 - 04100 - Latina, entro e non oltre le
ore 12.00 del 05/07/2010, secondo le modalità previste dal bando
pubblicato sulla GURI n. 69 del 18/06/10 degli atti di gara e dalla re-
lativa rettifica pubblicata sulla GURI n. 70 del 21/10/2010 pubblica-
ti sul sito http://www.latinambiente.it/pag.asp?idc=41.
Latina, 21.06.2010

Il RUP Paola Del Mastro
Il Direttore dr. Luigi De Stefano

LATINA AMBIENTE S.P.A.
AVVISO DI GARA

La  Latina Ambiente S.p.A. ha indetto una procedura aperta per
la realizzazione di due impianti fotovoltaici semiintegrati con
il criterio dell’offerta economicamente più vantaggiosa.
Gli interessati possono inviare l’offerta presso la Latina Ambiente
S.p.A, Via Monti Lepini 44/46 - 04100 - Latina, entro e non oltre
le ore 12.00 del 05/07/2010, secondo le modalità previste dal
bando pubblicato sulla GURI n. 69 del 18/06/10 degli atti di ga-
ra pubblicati sul sito
http://www.latinambiente.it/pag.asp?idc=41.
Latina, 21.06.2010

Il RUP Paola Del Mastro
Il Direttore dr. Luigi De Stefano
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C O M M E N T I

Sla, le risposte che aspettiamo

L’exit strategy dalla crisi
delle Casse depositi e prestiti

VALTER
VECELLIO

Dalla mezzanotte di domenica la 
deputata radicale eletta nelle liste 

del Pd, Maria Antonietta Farina Coscio-
ni, ha iniziato uno sciope-
ro della fame, le ragioni 
di questo digiuno sono 
clandestine, una “non-
notizia”: nessuno ne ha 
parlato, e ancor meno 
“notizia” il motivo per cui 
lo fa. La notizia invece c’è: 
una grave inadempienza 
del governo. Lunedì scor-
so era la giornata interna-
zionale della Sla; e in oc-
casione di quella giornata l’associazione 
Aisla guidata da Mario Melazzini ha 
indetto una manifestazione davanti a 
Montecitorio; una delegazione è poi sta-
ta ricevuta dal sottosegretario alla presi-
denza del consiglio Gianni Letta: che ha 

promesso: da oggi il vostro presidio sono 
io. Melazzini, poiché fa parte di una 
commissione governativa, istituita mol-
ti mesi fa, aveva il compito di individua-
re le soluzioni più appropriate per ga-
rantire ai malati di Sla la necessaria as-

sistenza cui hanno diritto 
e che è loro negata; in pri-
mo luogo l’aggiornamento 
dei Lea, i Livelli essenziali 
di assistenza e il nomen-
clatore tariffario delle pro-
tesi e degli ausili che è 
fermo dal 1999, e dunque 
i livelli tariffari andrebbero 
adeguati. A novembre 
c’era già stato uno sciope-
ro della fame di Maria 

Antonietta e di decine di altri dirigenti 
e militanti radicali e malati di Sla. Il 
ministro della salute aveva promesso e 
garantito, non sé saputo più nulla. 
Qualche giorno fa ha fatto sapere che 
lui ha fatto tutto quello che doveva fare 

e che tutto è bloccato dal ministero 
dell’economia e del tesoro, che sta valu-
tando la congruità delle spese previste. 
E Melazzini ha manifestato davanti 
Montecitorio, per denunciare l’indiffe-
renza e l’inerzia del mondo politico. E 
qui ci si perde. Perché per prima cosa si 
avrebbe il diritto di sapere – e Melazzini 
avrebbe il dovere di spiegare – cos’ha 
fatto (o se si vuole, cosa non ha fatto), la 
commissione di cui fa parte; e se non ha 
potuto e saputo fare nulla, perché conti-
nua a starci. Poi Melazzini contro cosa 
protesta, contro l’inerzia e l’inefficienza 
di se stesso e della sua commissione, del 

governo che l’ha istituita e voluta? E non 
è neppure vero che il mondo politico, o 
almeno tutto il mondo politico, sia indif-
ferente e inerte. I radicali certamente no. 
Ma non solo.

Su iniziativa dei radicali, e proprio 
di Maria Antonietta Farina Coscioni il 
10 dicembre scorso è stata presentata 
un’articolata mozione proprio sulla que-
stione dei Lea e dell’aggiornamento del 
nomenclatore. Una mozione firmata da 
un’ottantina di deputati, quelli radicali 
ma anche Livia Turco e tanti del Pd, 
Mario Pepe, Giancarlo Lehner, Alessan-
dra Mussolini e tanti altri del Pdl, da 

Antonio Di Pietro e molti deputati 
dell’Italia dei Valori e dell’Udc, della Le-
ga. 

Tutto questo per dire che se proprio 
il sottosegretario Letta vuole essere e 
fare il paladino dei malati, è sufficiente 
che adoperi il suo potere 
– che non è poco – perché 
la mozione sia rapidamen-
te calendarizzata e discus-
sa; e magari ne informi il 
professor Melazzini, che 
non è giusto faccia d’ogni 
erba un fascio.

La mozione impegna 
il governo a rendere effet-

tiva e operativa per gli 
utenti l’approvazione 
della nuova versione dei Lea e del 
nomenclatore entro il 2009; a comu-
nicare entro tempi brevissimi l’effetti-
vo utilizzo dei finanziamenti stanzia-
ti per i «comunicatori» di nuova gene-
razione, regione per regione; a rende-

re facilmente accessibili a tutti, anche su 
internet, le modalità di utilizzazione dei 
medesimi, individuando dei responsa-
bili regione per regione cui gli utenti 
possano riferirsi tramite canali e moda-
lità semplici e rapide; a verificare entro 

tempi brevissimi le reali 
condizioni di assistenza 
anche domiciliare pre-
senti nelle varie regioni; 
ad assumere le iniziative 
di competenza anche, 
ove sussistano presuppo-
sti, attraverso l’esercizio 
di poteri commissariali, 
affinché possa essere ga-
rantito ai cittadini affetti 
da Sla o da patologie simi-

li e alle loro famiglie l’effettivo godimen-
to dei diritti costituzionali di parola, di 
espressione del pensiero, e ad una assi-
stenza adeguata. E’ giusto, è ragionevo-
le, è necessario quello che si propone. 
Sarà per questo che non viene fatto.

EMILIA DE BIASI
segue dalla prima

Dopo la forzatura con cui la maggioran-
za ha approvato il provvedimento al 
senato, avevamo di fronte due scenari: 
subire l’ennesimo voto di fiducia senza 
alcuna possibilità di migliorare il decre-
to oppure fare in modo che la camera 
potesse esercitare il suo ruolo fino in 
fondo e cercare di ridurre il danno in-
ferto alla cultura e ai suoi lavoratori. 
Abbiamo scelto questa seconda strada 
e siamo riusciti a modificare il provve-
dimento in diversi punti nonostante 
una parte dell’opposizione, l’Italia dei 
Valori, abbia voluto usare il provvedi-
mento per fare propaganda e cimentar-
si in un incomprensibile ostruzionismo 
utile solo ad acquisire una visibilità di 
corto respiro.

Con la nostra azione parlamentare 
abbiamo invece ottenuto importanti 
modifiche che, seppur non cambiano il 
nostro giudizio negativo sul complesso 
del provvedimento (e il nostro voto con-
trario lo dimostra) ne rendono meno 
drammatici gli effetti. L’approvazione di 
diversi nostri emendamenti ha evitato 
che si travolgesse lo spirito della riforma 
del 1996 che ha trasformato gli enti liri-
ci in Fondazioni di diritto privato, valo-
rizzando il contributo congiunto delle 
risorse economiche pubbliche e private. 
Abbiamo inoltre sancito il principio del-
la responsabilità dei massimi vertici 
gestionali delle fondazioni (sovrinten-
dente e consiglio di amministrazione) 
circa il rispetto dei vincoli e dell’equili-
brio di bilancio. Siamo riusciti ad elimi-
nare quell’assurda e demagogica dispo-
sizione che avrebbe voluto imporre un 

tetto massimo ai cachet degli artisti in-
gaggiati: una norma che avrebbe impe-
dito di poter avvalersi dei più prestigiosi 
nomi della lirica e della musica interna-
zionale nelle produzioni nazionali e che 
avrebbe condannato definitivamente i 
nostri teatri. Abbiamo poi scongiurato 
che si affermasse il principio per cui si 
può decurtare del 25 per cento, a poste-
riori, il trattamento economico aggiun-
tivo, derivante dalla contrattazione inte-
grativa aziendale (pari a una decurtazio-
ne netta del 12/15 per cento dello stipen-
dio) per i lavoratori della lirica. Un peri-
coloso precedente che avrebbe potuto 
rappresentare il presupposto per ulterio-
ri interventi legislativi volti a mettere in 
discussione i diritti acquisiti dei lavora-
tori. Grazie a noi gli stipendi non si 
toccano, per il futuro si rinvia alla con-
trattazione nazionale e integrativa e slit-

ta di un anno il divieto di prestazioni di 
lavoro autonomo per i dipendenti delle 
fondazioni. Infine, abbiamo evitato che 
venisse cancellata la legge 800 del 1967, 
l’unica legge italiana in materia di mu-
sica che all’articolo 1 sancisce che «lo 
stato considera l’attività lirica e concerti-
stica di rilevante interesse generale, in 

quanto intesa a favorire la formazione 
musicale, culturale e sociale della collet-
tività nazionale». Insomma, con la no-
stra opposizione siamo riusciti a limita-
re il danno con risultati di non poco 
conto. Adesso, nel paese, proseguiremo 
a batterci contro un provvedimento che 
è una vera e propria ingerenza sull’auto-

nomia delle fondazioni lirico sinfoniche 
perché le vorrebbe sottoposte alla politi-
ca, che non coinvolge le regioni e che 
prosegue nella sforbiciata dei tagli a Fus. 
Insomma, ci sono tutti gli ingredienti 
per una grande battaglia culturale, per 
la difesa del lavoro e della  dignità dei 
tanti operatori della lirica.

MARIO LETTIERI 
PAOLO RAIMONDI 

Recentemente i presidenti delle Casse depositi e prestiti 
europee hanno congiuntamente stigmatizzato le politi-

che fiscali e restrittive decise dai governi europei dopo le re-
centi crisi nell’eurozona. Le motivazioni per le riforme strut-
turali sono comprensibili. Ma, hanno detto che esse «avran-
no un effetto negativo sulla crescita, rendendo ancora più 
difficile l’aggiustamento richiesto, con il rischio di forti tagli 
agli investimenti». Secondo i presidenti, «la priorità dei poli-
cy maker europei dovrebbe essere invece sostenere una cre-
scita di lungo periodo».

Coerentemente, le Cdp europee e gli altri attori interna-
zionali, quali la Banca europea per gli investimenti, hanno 
da poco più di un anno creato il Long Term Investments 
Club, che il 17 giugno a Roma ha tenuto la sua seconda 
conferenza pubblica presso l’Accademia dei lincei alla pre-
senza del presidente Napoletano e del ministro dell’economia 
Tremonti. L’assoluta novità è stata la partecipazione di dele-
gazioni della Russia, della Cina e del Marocco. Gli autori 
erano tra gli ospiti del convegno.

Nel 2014 il rapporto tra debito pubblico e Pil per l’intero 
gruppo dei paesi del G20 sarà mediamente del 101,8%. Se-
condo le stime del Fmi, questa percentuale raggiungerebbe 
il livello del 245% in Giappone, del 108% negli Usa e del 
100% nell’eurozona. In Italia si ipotizza il128,5%. Il debito 
pubblico tenderebbe quindi ad assorbire sempre più quan-
tità di capitali e di risparmi. Ciò determinerà una inevitabile 
competizione, anche con le banche e corporation private, per 
piazzare le obbligazioni sui mercati internazionali. È uno 
scenario preoccupante nel quale sono penalizzati gli investi-
menti produttivi e la crescita dell’economia. 

Il presidente della Cdp Bassanini nel suo paper prepara-
to con l’economista Reviglio, ha sottolineato i pericoli insiti 
nei tentativi di ridurre il debito pubblico attraverso politiche 
di inflazione pilotata o di meri tagli di bilancio. La prima 
opzione potrebbe provocare “nuove pazzie ideologiche”, 
mentre nel secondo caso, come dimostrano le esperienze dei 
passati 15 anni, condoni fiscali, privatizzazioni e altre opera-
zioni contabili non sono riusciti a raddrizzare i conti.

Per l’Europa l’unica via d’uscita dalla crisi economica e 
del debito è la crescita reale del Pil attraverso una politica di 
investimenti a lungo termine nei settori delle infrastrutture, 
dell’energia e delle modernizzazioni tecnologiche. Ed è ap-
punto in quest’ottica che le Cdp europee, forti di un volume 

di capitali di oltre 1.300 miliardi di euro, sono impegnate a 
definire nuove strategie e nuovi strumenti di intervento.

La domanda mondiale di investimenti in energia, am-
biente e infrastrutture è enorme. Solo nel campo dell’energia 
si calcola che sarebbero necessari investimenti per 26 trilioni 
di dollari entro il 2030. Per quanto riguarda l’Europa, la Ban-
ca mondiale stima la necessita di investimenti annui di 40 
miliardi di euro in nuove infrastrutture e 60 miliardi per la 
manutenzione e il rimpiazzo di quelle già esistenti. Se tali 
stime sono realistiche, aumenterà la domanda di prodotti di 
investimento a lungo termine e a basso rischio da parte di 
fondi pensione, assicurazioni, fondi sovrani e anche dei 
piccoli risparmiatori. 

Il Long term investment club ha già creato degli stru-
menti appropriati per far fronte a queste grandi sfide. Uno 
di questi è la creazione della rete Marguerite di fondi equity 
per investimenti mirati in specifici settori economici e aree 
geografiche, come quella Mediterranea. La finalità delle 
scelte delle Cdp è quella di coinvolgere capitali privati, con la 
creazione di Partenariati pubblico privato (Ppp), che, in 
cambio di profitti contenuti ma sicuri, potrebbero contribu-
ire alla crescita dei vari paesi, abbandonando le sirene dei 
mercati speculativi. 

Le Cdp puntano anche alla emissione di specifiche ob-
bligazioni in relazione a singoli progetti europei e a nuovi 
sistemi di garanzia, che possono avere la fiducia di investi-
tori privati. Un altro strumento è l’European joint underta-
king, già sperimentato nella realizzazione del programma 
satellitare europeo Galileo. Particolarmente innovativa è la 
proposta delle “Union bonds”, strumenti di debito sovrano 
europeo, che, se finalizzate agli investimenti invece che alle 
spese correnti, non peserebbero sulle finanze pubbliche. In 
merito Bassanini ha proposto ai paesi europei di trasferire 
il 15-20% del loro debito pubblico in Union bonds. Ciò 
creerebbe un mercato di obbligazioni di circa 2-3 trilioni di 
euro. Anche se con tassi di interesse più modesti, sarebbero 
più appetibili per gli investitori internazionali perché avreb-
bero il marchio europeo e non dei singoli paesi. Questi 
però dovrebbero continuare a pagare interessi come se 
fossero i loro vecchi bonds. La differenza tra gli interessi 
delle vecchie e delle nuove obbligazioni, calcolata in 8/9 
miliardi di euro all’anno, dovrebbe andare a finanziarie in-
vestimenti in infrastrutture. Sembra una credibile exit stra-
tegy europea dalla crisi, che del resto riprende idee sostenu-
te in vari occasioni già da Delors, da Prodi e più recentemen-
te da Tremonti.

La Coscioni è in 
sciopero della 
fame dalla 

mezzanotte di 
domenica ma 
non fa notizia

Melazzini deve 
spiegare che 
cosa la sua 

commissione ha 
fatto e soprattutto 

non ha fatto
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ALESSANDRA BERNOCCO 
napoli

R
ush finale per il Napoli Teatro 
Festival Italia, che chiude i 

battenti domenica prossima con 
un bilancio (provvisorio) di venti-
mila spettatori in più rispetto alla 
scorsa edizione. Premiata dunque 
la linea direttiva che ancora una 
volta si è mossa sul doppio binario 
della promozione – produzione di 
spettacoli nati in sede di laborato-
rio e sull’ospitalità di grandi mae-
stri della scena internazionale del 
calibro di Peter Stein e Robert Le-
page, con le loro maratone da sold 
out già prima di iniziare. Come 
dire, una linea che si mantiene in 
equilibrio tra investimento “a per-
dere”, e ritorno garantito. Tra ri-
schio, scommessa, salto senza 
rete, e inossidabili certezze in gra-
do di sfidare i tempi fisiologici di 
un atto teatrale. 

Però fa piacere che un autore 
come l’argentino Rafael Spregel-
burd, poco tradotto e poco rappre-
sentato in Italia, abbia trovato una 
vetrina così consona come il Tea-
tro Sannazaro, dove si stanno suc-
cedendo le venti puntate di Bizzar-
ra, deliziosa telenovela teatrale in 
cui Manuela Cherubini, traduttri-
ce e regista, rivisita Buenos Aires 
in chiave partenopea. Oppure che 
Davide Iodice, napoletano doc, 
abbia potuto plasmare il suo pro-
getto di ricerca su un luogo “altro”, 
teatralmente defilato come il dor-
mitorio pubblico, messo a dispo-
sizione per l’occasione. Qui ha 
ambientato La fabbrica dei sogni, 
dopo un laboratorio in loco che gli 
ha permesso di monitorare da vi-
cino le vite, i ricordi, i sogni e gli 
incubi di ospiti assidui o di passag-
gio, poi restituite attraverso un 
copione neo-neorealista fatto di 
istantanee ravvicinate della psiche 
e dell’anima. È anche questo un 
obiettivo del festival: coinvolgere 
la città e recuperare alla popolazio-
ne, locale e non, luoghi informali, 
perlopiù sconosciuti, che sono 
parte viva di essa. Così il Real Al-
bergo dei Poveri, un edificio fatto 
costruire da Carlo III per i disere-
dati del regno, abbandonato per 
secoli, e ora patrimonio Unesco: 
nove chilometri di corridoi e cen-
tomila metri quadrati che ospite-
ranno, stasera e domani, La repub-
blica di un solo giorno, uno spetta-
colo di Marco Baliani che racconta 
di quel «laboratorio politico socia-
le, nella Roma del papa re, che nel 
1849 fu all’origine della nostra de-
mocrazia e della nostra costituzio-
ne». Al Real Orto Botanico invece 
chiude stasera La città di dentro e 
la città di fuori, di Mario Gelardi e 
Giuseppe Miale Di Mauro, ispira-
to al romanzo di Angelo Petrella.   

Napoli,
la fabbrica
del teatro

Festival
MOSTRE

Tullio Pericoli,
ritratti come
paesaggi
Si intitola Lineamenti. Volto e 
paesaggio la mostra di Tullio Pericoli 
al Museo dell’Ara Pacis di Roma, 
fi no al 19 settembre. Una selezione 
di 53 oli di grandi dimensioni, 
realizzati tra il 2007 e il 2010, a 
cura di Federica Pirani, che prende 
in esame la ricerca pittorica del 
maestro marchigiano sul ritratto 
e sul paesaggio, intimamente 
connessi in un dialogo costante 
che li rinnova entrambi. Volti 
accostati a paesaggi e paesaggi 
resi «con i graffi  del disegno come 
antiche cicatrici di un volto», in 
una relazione di segni, solchi, 
colori matrici che vanno dall’ocra, 
al bruno alle sfumature di grigio. 

EDITORIA

Nuova collana
Arel-Mulino
su Andreatta
Una nuova collana di volumi, 
nell’ambito della collaborazione 
ormai trentennale tra l’Arel, 
l’Agenzia di ricerche e legislazione 
fondata da Nino Andreatta e 
ora guidata da Enrico Letta, e la 
casa editrice il Mulino, è stata 
annunciata ieri dallo stesso Letta 
nel corso della “lezione” tenuta 
da Eugenio Scalfari nella sede del 
centro studi, in occasione della 
presentazione del numero della 
rivista quadrimestrale dedicato al 
tema “Popolo”. L’iniziativa – una 
collana nella collana, dunque – sarà 
interamente dedicata alla fi gura del 
fondatore dell’Arel, e si avvarrà del 
contributo di giornalisti e studiosi 
che hanno conosciuto l’ex ministro 
scomparso nel marzo 2007, dopo 
oltre sette anni di coma.

PREMIO L’ALBATROS

Il “Muro”
di Tacconi 
in fi nale
Sarà designato domani sera il 
vincitore del premio L’Albatros 
Città di Palestrina, organizzato 
a conclusione del festival per la 
Letteratura di viaggio. Queste 
le tre opere fi naliste: C’era una 
volta il muro di Matteo Tacconi 
(Castelvecchi Editore); Le 
balene lo sanno di Pino Cacucci 
(Feltrinelli); Camminare di Tomas 
Espedal (Ponte alle Grazie). La 
cerimonia si svolgerà presso la 
Cavea del Museo archeologico di 
Palestrina. Il festival, promosso 
dall’associazione Lupus in 
Fabula, è giunto quest’anno 
alla tredicesima edizione. Due 
settimane di incontri, spettacoli ed 
eventi dedicati al viaggio. 

Diario

SIMONE 
VERDE

A
nche la modernità ha la sua Pompei 
e si chiama Detroit. Non soltanto 

fabbriche vuote, capannoni collassati di 
un’industrializzazione fallita, ma anche 
teatri, scuole, biblioteche in rovina. 
Un’immensa vanità delle aspirazioni 
moderne ritratta con occhio attento da 
Andrew Moore, celebre fotografo di ar-
chitettura e docente a Princeton, autore 
di un reportage del declino edito da Da-
miani (Detroit Disassembled, 40 euro). 
Più che Pompei, in realtà, Detroit fa 
pensare alla Roma del tardoantico, quan-
do gli immensi spazi delle basiliche ser-
vivano da riparo alle greggi, sulle gradi-
nate dei teatri si incrostavano baracche, 
le statue venivano pestate in enormi 
mortai per farne calce da costruzione.

Analogamente avviene oggi nella 
storica capitale dell’industria dove sotto 
le immense coperture delle fabbriche 
crepitano i focolari degli homeless; labo-
ratori e uffici vengono saccheggiati alla 
ricerca di qualche bene di fortuna; bran-
chi di cani e di altri animali si riappro-
priano degli spazi disertati dagli uomini. 
Se qualcuno non ha ancora capito cos’è 
il mondo post-industriale, verrebbe da 
dire, speditelo a Detroit. Per mostrargli 
con quanta fretta la natura riduce a nul-
la il più grande progetto razionale. Con 
che rapidità le forse centrifughe delle 
società e degli interessi, portando ener-
gia e ricchezza altrove, hanno volatiliz-
zato un modello di società che sembrava 
impossibile destrutturare. Il titolo scelto 
da Moore è perfetto: Detroit Disassem-
bled, appunto, l’utopia modulare indu-
strialista smontata pezzo a pezzo.

L’autopsia di questo processo è dispo-
nibile da lungo tempo negli scritti di 
Alain Touraine, Ralf Dahrendorf, Daniel 
Cohen, Prem Shankar 
Jha per esempio. E la 
dinamica del declino 
è chiara quanto irre-
sistibile: un’indu-
strializzazione che 
creando infrastrut-
ture globali genera i 
presupposti della 
delocalizzazione. 
L’ingresso prepo-
tente delle macchi-
ne che riduce il la-
voro umano allo stretto necessario 
(gli operai sono oggi meno del 10 per 
cento dei lavoratori). Un drastico abbat-
timento dei costi di produzione che por-
ta alla nascita delle multinazionali e spo-
sta le risorse nell’ideazione e nella com-
mercializzazione. «Società dell’informa-
zione», avrebbe chiamato qualcuno l’at-
tuale sistema dove produrre material-
mente gli oggetti non costa nulla, dove il 
lavoro non ha quasi valore, ma dove a 
contare sono la pubblicità e il marketing, 
assieme alla finanza che permette di at-
tingere denaro in qualsiasi punto del 
pianeta. Un paio di scarpe disegnate a 
New York, prodotte a Calcutta e rese ap-
petibili a Los Angeles, per esempio.

La prima vittima sarebbe stata la 
modernità e il suo modello industriali-
sta. Quella che Durkheim aveva defini-
to «solidarietà organica» tra dirigenti e 

operai, uniti dal sentimento di parteci-
pare a una stessa impresa. Seconda vit-
tima, la “società”. Composta da classi 
magari in conflitto, ma coordinate nella 

realizzare uno stesso progetto. 
Quale compar-
tecipazione ci 
può essere, in-
fatti, tra un ope-
raio e un im-
prenditore in 
due punti oppo-
sti del mondo? E 
quale sindacaliz-
zazione può es-
serci, quando i 
lavoratori sono 
sempre meno de-

cisivi al ciclo produttivo e a incombere 
c’è la minaccia della delocalizzazione? 
Eccoci alla contemporaneità, così, dove 
i legami sociali e politici si sfilacciano, 
la coesione si allenta e gli stati-nazione, 
unità produttive inventate dall’industria 
moderna, vanno in mille pezzi. Dove 
anche gli artisti si sono trasformati in 
manager che progettano ed esternaliz-
zano la produzione delle opere.

A Detroit, città modello della moder-
nità, perciò, non vanno in rovina soltan-
to le industrie e le casette a schiera dei 
lavoratori, ma anche biblioteche, teatri, 
servizi pubblici. Tutti elementi di quel 
progresso culturale e materiale della 
comunità che, non avendo più ragione 
di esistere, vengono abbandonati a se 
stessi. Se ognuno va per conto suo, se 
non c’è un progetto collettivo, infatti, 

perché investire sull’emancipazione di 
tutti? Come testimoniano le foto di Mo-
ore, le stazioni ferroviarie sembrano 
rovine antiche, le aule delle università 
cascano a pezzi e i teatri diventano par-
cheggi, simbolo del passaggio dal socia-
le all’individuale. Avviene a Detroit, ma 
anche in centinaia di capitali dell’indu-
stria. A Mulhouse in Francia, a Bissau 
in Guinea, o ad Hashima in Giappone, 
isoletta-industria della Mitsubishi dalla 
densità abitativa allucinante (85mila al 
km2) dove non mancava nulla, dal lavo-
ro allo svago, e che alcuni vorrebbero 
trasformare in museo Unesco della mo-
dernità defunta.

Come suggerisce nel libro lo scritto-
re Philip Levine, ovunque ci sono risor-
se la politica ha risposto al declino inve-
stendo in innovazione e in formazione, 
cercando di cavalcare la divisione del 
lavoro sancita dal mondo globale, dove 
i paesi sviluppati si vedevano attribuire 
le funzioni più complesse, amministra-
tive o creative, ma comunque intellet-
tuali. Città come Amburgo, Manchester 
o la nostra Torino, hanno investito da 
anni nella riconversione e nei servizi. 
Al posto delle industrie sono nate uni-
versità, centri di ricerca, uffici. Non an-
cora dove mancano i mezzi o la lungi-
miranza: nelle aree industriali del sud 
Italia, nelle enormi cattedrali industria-
li dell’ex Unione Sovietica, nella stessa 
Detroit. La cui divisa, però, predice ades-
so la rinascita, all’ombra della green eco-
nomy di Obama: Speramus Meliora, Re-
surget Cineribus.
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Terrorismo, mafia, 
segreti di stato. 
Inchieste scottanti 
raccontate da un 
magistrato che le ha 
dirette in prima persona, 
Armando Spataro: Ne 
valeva la pena (Laterza).

Giustizia
L’ultima corsa 
per Woodstock 
è la prima indagine 
del famoso detective 
burbero e misantropo 
protagonista 
dei romanzi di Colin 
Dexter (Sellerio).

Giallo
Dalla caduta del muro 
a oggi, storia 
di vent’anni che hanno 
cambiato il mondo: 
Europa e Stati Uniti 
dopo la guerra fredda di 
Giuseppe Mammarella 
(il Mulino).

Storia
Si apre domani il 
“Filmfestival sul 
Paesaggio”, fino al 4 
luglio a Polizzi Generosa 
(Pa) e nel Parco delle 
Madonie. È organizzato 
dalla Fondazione 
Giuseppe A. Borgese.
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C U L T U R A

Detroit
fatta a pezzi

Un reportage fotografi co di Andrew Moore sulla capitale dell’industria


